
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Piano Operativo 
del Comune di Pescia (PT) 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

D.T.04c - Studio di Incidenza Ambientale - screening - 
ai sensi della L.R. n. 30/2015 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PREMESSA .................................................................................................................................................................. 5 

RIFERIMENTI NORMATIVI E INTRODUZIONE METODOLOGICA ................................................................................... 6 

I SITI "RETE NATURA 2000" PRESENTI NEL TERRITORIO COMUNALE DI PESCIA .......................................................... 9 

ZONE SPECIALI DI CONSERVAZIONE (ZSC) - EX SIC - "ALTA VALLE DEL TORRENTE PESCIA DI PESCIA" ................................................. 10 

MISURE DI CONSERVAZIONE PER LA DESIGNAZIONE DEL SITO QUALE Z.S.C. - D.G.R. 1223/2015 ..............................16 

OBBIETTIVI E CONTENUTI DEL PIANO OPERATIVO DI PESCIA .....................................................................................20 

VERIFICA DI SCREENING - VALUTAZIONE DELLA SIGNIFICATIVITÀ DEI POSSIBILI EFFETTI ...........................................28 

VALUTAZIONE DI SINTESI E CONCLUSIONI .................................................................................................................40 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 



[ 5 ] 

 

PREMESSA 

La valutazione d'incidenza è il procedimento di carattere preventivo al quale è necessario sottoporre qualsiasi 

Piano e/o Progetto che possa avere incidenze dirette e/o indirette significative su un sito e/o proposto Sito 

della Rete Natura 2000, singolarmente o congiuntamente ad altri piani e progetti e tenuto conto degli 

obiettivi di conservazione del sito stesso. 

Tale procedura è stata introdotta dall'articolo 6, comma 3, della direttiva "Habitat" con lo scopo di 

salvaguardare l'integrità dei siti attraverso l'esame delle interferenze di piani e progetti non direttamente 

connessi alla conservazione degli habitat e delle specie per cui essi sono stati individuati, ma in grado di 

condizionarne l'equilibrio ambientale. Va comunque tenuto anche conto che, secondo l’interpretazione 

ufficiale dell’art.6 della Direttiva 92/43/CEE, contenuta nella “(...) Guida all’interpretazione dell’articolo 6 

della direttiva Habitat”: 

“la probabilità di incidenze significative può derivare non soltanto da piani o progetti situati 

all’interno di un sito protetto, ma anche da piani o progetti situati al di fuori di un sito 

protetto… La procedura dell’articolo 6, paragrafi 3 e 4, è attivata non dalla certezza ma dalla 

probabilità di incidenze significative derivanti non solo da piani o progetti situati all’interno di 

un sito protetto, ma anche da quelli al di fuori di esso”. 

La procedura della valutazione di incidenza deve fornire una documentazione utile a individuare e valutare i 

principali effetti che il piano/progetto (o intervento) può avere sul sito Rete Natura 2000, tenuto conto degli 

obiettivi di conservazione del medesimo. Infatti, la valutazione è un passaggio che precede altri passaggi, cui 

fornisce una base: in particolare, l'autorizzazione o il rifiuto del piano o progetto. La valutazione va quindi 

considerata come un documento che comprende soltanto quanto figura nella documentazione delle 

precedenti analisi. 

Nella fattispecie il presente studio di incidenza ambientale è redatto a supporto del Piano Operativo del 

Comune di Pescia e si rende necessario in considerazione dei contenuti della normativa di settore, di livello 

nazionale e comunitario, ed in particolare della L.R. n°30/20150 e del D.P.R. n°120/2003, che all’art. 6, 

comma 1 e 2, dichiara: 

“1. Nella pianificazione e programmazione territoriale si deve tenere conto della valenza 

naturalistico-ambientale dei proposti siti di importanza comunitaria, dei siti di importanza 

comunitaria e delle zone speciali di conservazione. 2. I proponenti di piani territoriali, 

urbanistici e di settore, ivi compresi i piani agricoli e faunistico-venatori e le loro varianti, 

predispongono, secondo i contenuti di cui all'allegato G, uno studio per individuare e valutare 

gli effetti che il piano può avere sul sito, tenuto conto degli obiettivi di conservazione del 

medesimo. Gli atti di pianificazione territoriale da sottoporre alla valutazione di incidenza sono 

presentati, nel caso di piani di rilevanza nazionale, al Ministero dell'ambiente e della tutela del 

territorio e, nel caso di piani di rilevanza regionale, interregionale, provinciale e comunale, 

alle regioni e alle province autonome competenti (...)”. 
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RIFERIMENTI NORMATIVI E INTRODUZIONE METODOLOGICA 

La normativa di riferimento per la redazione del presente è studio è: 

 a livello europeo - Direttiva "Habitat; Direttiva 92/43/CEE; 

 a livello nazionale - DPR 120/2003 “Regolamento recante modifiche ed integrazioni al decreto del 

Presidente della Repubblica 8 settembre 1997 n. 357, concernente attuazione della Direttiva 

92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della 

fauna selvatiche”.; 

 a livello regionale: 

o L.R. n° LR 30/2015 "Norme per la conservazione e la valorizzazione del patrimonio 

naturalistico-ambientale regionale"; 

o  L.R. n°10/2010 - "Norme in materia di valutazione ambientale strategica (VAS), di valutazione 

di impatto ambientale (VIA), di autorizzazione integrata ambientale (AIA) e di autorizzazione 

unica ambientale (AUA)". 

Dal punto di vista normativo la procedura di valutazione di incidenza è stata introdotta dall’articolo 6 della 

Direttiva Habitat e dall’art. 5 del D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357, di attuazione nazionale, come modificato 

dal D.P.R. 30 maggio 2003, n. 120. Il capo IV della L.R. 30/2015 (artt. 87-91) tratta nello specifico la 

materia, con riferimenti alle Direttive comunitarie e ai DPR nazionali. Tale articolo afferma che: 

“[...] Qualsiasi piano o progetto non direttamente connesso e necessario alla gestione del sito 

ma che possa avere incidenze significative su tale sito, singolarmente o congiuntamente ad altri 

piani e progetti, forma oggetto di una opportuna valutazione dell’incidenza che ha sul sito, 

tenendo conto degli obiettivi di conservazione del medesimo. [...]” 

A livello nazionale, la Direttiva Habitat è stata recepita con il D.P.R. 357/97 poi integrato dal DPR 120/2003 

“Regolamento recante modifiche ed integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997 

n. 357, concernente attuazione della Direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e 

seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche”. Tale dispositivo legislativo affida alle Regioni il 

compito di individuare i siti che andranno a costituire la Rete Natura 2000 e la comunicazione di tali siti al 

Ministero dell’Ambiente. 

Per quanto concerne la valutazione di incidenza introduce il concetto di studio di impatto ambientale 

stabilendo dei contenuti minimi e demandando alle Regioni l’individuazione delle autorità competenti alla 

procedura di Valutazione di Incidenza; all'art.6 definisce infatti che: 

“I proponenti di piani territoriali, urbanistici e di settore, ivi compresi i piani agricoli e 

faunistico-venatori e le loro varianti, predispongono, secondo i contenuti di cui all'allegato G, 

uno studio per individuare e valutare gli effetti che il piano può avere sul sito, tenuto conto 

degli obiettivi di conservazione del medesimo. Gli atti di pianificazione territoriale da 

sottoporre alla valutazione di incidenza sono presentati, nel caso di piani di rilevanza 

nazionale, al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e, nel caso di piani di 

rilevanza regionale, interregionale, provinciale e comunale, alle regioni e alle province 

autonome competenti”. 

La Regione Toscana, in attuazione della direttiva e del D.P.R. 357/97 ha emanato la L.R. 56/2000 che 

riconosceva il ruolo strategico dei S.I.C., delle Z.P.S e dei S.I.R. per la tutela della biodiversità toscana e li 

classifica come Siti di Importanza Regionale (SIR) inoltre questa disciplinava la Valutazione di incidenza e 

ne affidava la competenza alle Province. 

Con la più recente L.R. 19 marzo 2015, n. 30 “Norme per la conservazione e la valorizzazione del 

patrimonio naturalistico-ambientale regionale” viene abrogata la L.R. 56/2000 e viene istituito il “Sistema 

regionale della biodiversità” costituito dai siti della Rete Natura 2000 (SIC e ZPS), dalle aree di 

collegamento ecologico funzionale di cui all’articolo 2 del D.P.R. 357/97, dagli elementi strutturali e 

funzionali della Rete ecologica toscana, individuata dal Piano di indirizzo territoriale (PIT) con valenza di 
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piano paesaggistico, e dalle zone umide di importanza internazionale riconosciute dalla Convenzione di 

R.A.M.S.A.R. 

In attuazione delle sopracitate modifiche normative di ordine europeo, nazionale e regionale la Regione 

Toscana ha approvato con D.G.R. 15.12.2015 n. 1223 le misure di conservazione generali e specifiche dei 

SIC per la loro designazione a ZSC che sono riportate agli allegati A, B e C della Delibera stessa e vengono 

riportate nello specifico capitolo dello Studio di incidenza. La stessa DGR l’aggiornamento delle altre 

sezioni della D.G.R. 644/2004 come modificata dalla D.G.R. 1006/2014 e il complessivo riordino 

redazionale delle schede. Oggi le Misure di Conservazione riportate nella D.G.R. 1223/2015 integrano le 

misure di salvaguardia degli strumenti della pianificazione e regolamentazione esistenti, integrano le misure 

definite dalle DGR 644/2004, 454/2008 e 1006/2014 sostituendo integralmente la sezione “Indicazioni per le 

misure di conservazione”. Costituiscono riferimento principale per l’espletamento della procedura di 

valutazione di incidenza. 

Oggi la Valutazione di Incidenza è disciplinata, a livello regionale, dal capo IV artt. 87, 88, 89, 90 e 91 della 

L.R. 30/2015b. Ai sensi dell’articolo 87 della Legge Regionale 30/2015 la Regione è autorità competente per 

la valutazione d'incidenza sugli atti di pianificazione e programmazione comunale che non risultano 

compresi nel territorio di competenza dei parchi regionali e nazionali. Ai sensi dell’articolo 73 ter della 

Legge 65/2014, la valutazione di incidenza è effettuata nell’ambito del procedimento di valutazione 

ambientale strategica (VAS) secondo le modalità previste dalla L.R. 30/2015. 

Il percorso della Valutazione d'Incidenza è delineato all'interno della guida metodologica "Assessment of 

plans and projects significantly affecting Natura 2000 sites. Methodological guidance on the provisions of 

Article 6 (3) and (4) of the Habitats Directive 92/43/EEC". All'interno di tale documento la metodologia 

procedurale proposta è un percorso di analisi e valutazione progressiva che si compone di 4 fasi principali: 

 FASE 1: verifica (screening) - processo che identifica la possibile incidenza significativa su un sito 

della rete Natura 2000 di un piano o un progetto, singolarmente o congiuntamente ad altri piani o 

progetti, e che porta all'effettuazione di una valutazione d'incidenza completa qualora l'incidenza 

risulti significativa; 

 FASE 2: valutazione "appropriata" - analisi dell'incidenza del piano o del progetto sull'integrità 

del sito, singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti, nel rispetto della struttura e della 

funzionalità del sito e dei suoi obiettivi di conservazione, e individuazione delle misure di 

mitigazione eventualmente necessarie; 

 FASE 3: analisi di soluzioni alternative - individuazione e analisi di eventuali soluzioni alternative 

per raggiungere gli obiettivi del progetto o del piano, evitando incidenze negative sull'integrità del 

sito; 

 FASE 4: definizione di misure di compensazione - individuazione di azioni, anche preventive, in 

grado di bilanciare le incidenze previste, nei casi in cui non esistano soluzioni alternative o le ipotesi 

proponibili presentino comunque aspetti con incidenza negativa, ma per motivi imperativi di 

rilevante interesse pubblico sia necessario che il progetto o il piano venga comunque realizzato. 

L'iter precedentemente delineato non corrisponde necessariamente a un protocollo procedurale; bisogna 

infatti sempre tener in riferimento che alcuni passaggi possono essere eseguiti "implicitamente" e che il 

procedimento di VINCA è comunque parallelo ad altri procedimento che sono già in atto e quindi si deve 

necessariamente raffrontare con essi. Allo stesso modo anche i passaggi fra le varie fasi non sono 

obbligatori, sono invece consequenziali alle informazioni e ai risultati ottenuti; ad esempio, se le conclusioni 

alla fine della fase di verifica indicano chiaramente che non ci potranno essere effetti con incidenza 

significativa sul sito, non occorre procedere alla fase successiva. 

Il processo che porta alla designazione delle Zone Speciali di Conservazione si articola in tre fasi: 

 Fase 1 - secondo i criteri stabiliti dall'Allegato III della Direttiva Habitat (fase 1), ogni Stato membro 

individua siti - denominati Siti di Importanza Comunitaria proposti (pSIC) - che ospitano habitat e 

specie elencati negli allegati I e II della Direttiva. In questi allegati alcuni habitat e specie vengono 

ritenuti prioritari per la conservazione della natura a livello europeo e sono contrassegnati con un 

asterisco. Il processo di scelta dei siti è puramente scientifico; per facilitare l'individuazione degli 

habitat la Commissione Europea ha pubblicato un Manuale di Interpretazione come riferimento per i 
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rilevatori. I dati vengono trasmessi alla Commissione Europea attraverso un Formulario Standard 

compilato per ogni sito e completo di cartografia. 

Il Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare si è dotato di un Manuale 

nazionale di interpretazione degli habitat di supporto per l'identificazione degli habitat della Direttiva 

relativamente al territorio italiano. 

 Fase 2 - sulla base delle liste nazionali dei pSIC la Commissione, in base ai criteri di cui all'Allegato 

III (fase 1) e dopo un processo di consultazione con gli Stati membri, adotta le liste dei Siti di 

Importanza Comunitaria (SIC), una per ogni regione biogeografica in cui è suddivisa l'Unione. Per 

analizzare le proposte dei vari Stati, la Commissione prima di pubblicare le liste iniziali dei SIC ha 

organizzato dei seminari scientifici per ogni regione biogeografica; ai seminari hanno partecipato, 

oltre ai rappresentanti degli Stati membri, esperti indipendenti e rappresentanti di organizzazioni non 

governative di livello europeo. 

Durante i seminari biogeografici sono stati vagliati i siti proposti da ogni Stato per verificare che 

ospitassero, nella regione biogeografica in questione, un campione sufficientemente rappresentativo 

di ogni habitat e specie per la loro tutela complessiva a livello comunitario. 

Alla fine delle consultazioni con gli Stati membri la Commissione può ritenere che esistano ancora 

delle riserve, ovvero che ci siano ancora habitat o specie non sufficientemente rappresentati nella rete 

di alcuni paesi o che necessitino di ulteriori analisi scientifiche. 

 Fase 3 - una volta adottate le liste dei SIC, gli Stati membri devono designare tutti i siti come "Zone 

Speciali di Conservazione" il più presto possibile e comunque entro il termine massimo di sei anni, 

dando priorità ai siti più minacciati e/o di maggior rilevanza ai fini conservazionistici. 

In Italia l'individuazione dei pSIC è di competenza delle Regioni e delle Province Autonome, che 

trasmettono i dati al Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare organizzati 

secondo il Formulario Standard europeo e completi di cartografie; il Ministero, dopo una verifica 

della completezza e coerenza dei dati, trasmette la banca dati e le cartografie alla Commissione. 

I SIC, a seguito della definizione da parte delle regioni delle misure di conservazione sito specifiche, 

habitat e specie specifiche, vengono designati come Zone Speciali di Conservazione, con decreto 

ministeriale adottato d'intesa con ciascuna regione e provincia autonoma interessata. 

L’analisi della compatibilità del Piano Operativo del Comune di Pescia e della potenziale incidenza con le 

specie, gli habitat, e l’integrità complessiva del Sito Rete natura 2000 che interessa il territorio comunale è 

stata effettuata tramite una iniziale raccolta della documentazione disponibile; in particolare, al fine di 

effettuare tale analisi, sono stati consultati il formulario descrittivo del Sito, le informazioni interne alle 

norme tecniche per la conservazione dei siti, di cui alla Deliberazione G.R.644/04 e le Misure di 

conservazione regionali, di cui alla Del. G.R. 1223/2015. 
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I SITI "RETE NATURA 2000" PRESENTI NEL TERRITORIO COMUNALE DI 

PESCIA 

All'interno del territorio comunale di Pescia è presente un solo sito appartenente alla "Rete Natura 2000"e 

nello specifico: 

 Zone Speciali di Conservazione (ZSC) - ex SIC - "Alta Valle del Torrente Pescia di Pescia", 

IT5130008. 
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Zone Speciali di Conservazione (ZSC) - ex SIC - "Alta Valle del Torrente Pescia di Pescia" 

Il Sito in oggetto risulta costituito da due porzioni distinte di territorio costituite dalle alte valli di due bacini 

idrografici confluenti nel Torrente Pescia di Pescia o Pescia Maggiore, principale immissario del Padule di 

Fucecchio. Il Sito è dominato da una matrice forestale continua di latifoglie (soprattutto castagneti, oltre a 

ostrieti e altri boschi di latifoglie mesofile) e da vegetazione ripariale arborea e arbustiva con formazioni a 

ontano nero e salici. Nella porzione più settentrionale, a quota compresa tra gli 800 e i 1000 m s.l.m., si trova 

un’ampia area a pascolo arbustato ed alberato. Sullo spartiacque con il Torrente Lima presenza di 

caratteristici pascoli su substrati rocciosi con vegetazione lito-casmofila. Ecosistemi fluviali di alto corso con 

formazioni ripariali a ontano nero e salici, in ottimo stato di conservazione, che consentono la presenza di 

popolazioni di anfibi e pesci anche di interesse conservazionistico (Es. Cottus gobio). Agroecosistemi 

montani tradizionali con attività di pascolo. Lungo la linea di spartiacque tra il Torrente Pescia di Pescia e il 

Torrente Lima si trova una zona a pascoli piuttosto ampia, ricca di affioramenti rocciosi e caratterizzata da 

importanti specie ornitiche e floristiche (Daphne alpina, Globularia incanescens, Murbeckiella zanonii, 

Rhamnus glaucophylla, ecc.). 

Il sito si caratterizza per la presenza in alcuni tratti di un'ampia fascia ripariale a dominanza di Ontano nero a 

cui corrisponde una flora di tipo igrofilo e mesoigrofilo. La maggior parte della superficie è occupata da 

castagneti governati a ceduo tra cui alcune rare zone a castagneto da frutto, soprattutto in prossimità dei 

nuclei abitati. Nella porzione più settentrionale, al limite della linea spartiacque tra il Torrente Pescia e il 

bacino del Fiume Serchio, si trovano pascoli arbustato-arborati e pascoli a substrato roccioso dove l'attività 

pastorale è ancora presente e dove si concentra la maggior parte delle emergenze floristiche. Lungo i crinali 

si trovano faggete governate a ceduo spesso miste con altre specie arboree di natura mesofila in buono stato 

di conservazione. L'habitat 6210 nel sito è da considerarsi prioritario. 

 

CARATTERISTICHE DEL SITO 

Estensione 

1585,77 ha 

Presenza di area protetta 

Sito non compreso nel sistema delle aree protette 

Altri strumenti di tutela 

-------- 

Tipologia ambientale prevalente 

Il Sito risulta costituito da due porzioni distinte costituite dalle alte valli di due bacini idrografici confluenti 

nel Torrente Pescia di Pescia o Pescia Maggiore, principale immissario del Padule di Fucecchio. Il Sito è 

dominato da una matrice forestale continua di latifoglie (soprattutto castagneti, oltre a ostrieti e altri boschi di 

latifoglie mesofile) e da vegetazione ripariale arborea e arbustiva con formazioni a ontano nero e salici 

Altre tipologie ambientali rilevanti 

Nella porzione più settentrionale, a quota compresa tra gli 800 e i 1000 m s.l.m., si trova un’ampia area a 

pascolo arbustato ed alberato. Sullo spartiacque con il Torrente Lima presenza di caratteristici pascoli su 

substrati rocciosi con vegetazione litocasmofila. 

Principali emergenze 

HABITAT 

Nome habitat di cui all'Allegato A1 della L.R. 56/2000 
Cod. 

Corine 

Cod. 

Nat.2000 

All. Dir. 

92/43/CEE 

Praterie dei pascoli abbandonati su substrato neutro - basofilo 

(Festuco- Brometea) 
34,32-34,33 6210 A1* 

Boschi ripari a dominanza di Salix alba e/o Populus alba e/o Populus 

nigra 
44,17 92A0  
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SPECIE ANIMALI: 

(AII) Austropotamobius pallipes (Gambero di fiume, Crostacei) 

Presenza di piccole zone umide con popolamenti di anfibi. Popolamenti di specie ornitiche rare legate agli 

ambienti di altitudine e alle praterie secondarie. 

Altre emergenze 

Ecosistemi fluviali di alto corso con formazioni ripariali a ontano nero e salici, in ottimo stato di 

conservazione, che consentono la presenza di popolazioni di anfibi e pesci anche di interesse 

conservazionistico (Es. Cottus gobio). Agroecosistemi montani tradizionali con attività di pascolo. 

Lungo la linea di spartiacque tra il Torrente Pescia di Pescia e il Torrente Lima si trova una zona a pascoli 

piuttosto ampia, ricca di affioramenti rocciosi e caratterizzata da importanti specie ornitiche e floristiche 

(Daphne alpina, Globularia incanescens, Murbeckiella zanonii, Rhamnus glaucophylla, ecc.).. 

Principali elementi di criticità interni al sito 

 Gestione forestale non adeguata alla conservazione del Sito 

 Taglio della vegetazione nelle formazioni riparali e interventi in alveo 

 Diffusione di cenosi forestali a dominanza di robinia (Robinia pseudacacia) 

 Annuali ripopolamenti di trote 

 Diffusa riduzione delle attività agricole e del pascolo, con scomparsa di habitat e di specie collegate 

 Apporti idrici inquinanti nei corsi d’acqua secondari derivanti da scarichi civili di insediamenti 

isolati o da impianti di depurazione dei paesi non efficienti 

 Abbandono castagneti da frutto 

 Fenomeni di erosione del suolo 

Principali elementi di criticità esterni al sito 

 Sito diviso in 2 porzioni distinte, divise da una fascia di territorio interessata da boschi degradati a 

prevalenza di Robinia pseudacacia e dalla presenza di insediamenti industriali (cartiere) localizzati 

nell’alveo del torrente. 

 Alterazione delle acque, dei sedimenti e del biota prevalentemente per scarichi da parte di 

stabilimenti cartari. 

 Presenza di briglie a valle che impediscono la risalita di pesci. 

 Mancanza di aree di divieto o di regolamentazione della pesca. 

 Rischio di ingresso di specie animali invasive. 

PRINCIPALI MISURE DI CONSERVAZIONE DA ADOTTARE 

Principali obiettivi di conservazione (EE = molto elevata; E = elevata; M = media; B = bassa). 

 Conservazione/miglioramento dei livelli di qualità delle acque, della naturalità dell’alveo, delle 

zoocenosi e delle formazioni riparali dei corsi d’acqua (EE) 

 Conservazione superfici pascolate in modo estensivo e tutela habitat di prateria con i relativi 

popolamenti floristici e ornitici (EE) 

 Tutela /riqualificazione dei corridoi fluviali e delle relative cenosi (E) 

 Miglioramento dei livelli di naturalità dei popolamenti di pesci (M) 

 Conservazione e gestione razionale delle formazioni forestali attuando i criteri per la gestione 

forestale sostenibile (M) 

 Tutela /recupero dei castagneti da frutto (M) 

Indicazioni per le misure di conservazione 

 Limitazione degli interventi di gestione idraulica dell’alveo a quelli strettamente necessari per motivi 

di sicurezza e definizione di un protocollo tecnico per l’esecuzione degli interventi; integrazione 

degli obiettivi di conservazione del Sito con gli strumenti di pianificazione della gestione idraulica 

(E) 

 Verifica della pianificazione forestale e adozione di eventuali misure normative necessarie (E) 
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 Misure contrattuali e regolamentari per assicurare/favorire la riqualificazione/rinaturalizzazione dei 

rimboschimenti e per la gestione dei boschi mesofili mirata a contenere la diffusione di robinia (E) 

  Esame della situazione attuale del pascolo, verifica rispetto (eventuale impatto sulle stazioni di 

specie rare di flora) e adozione delle opportune misure contrattuali per il raggiungimento delle 

opportune modalità di gestione (E) 

 Maggior controllo degli scarichi nei corsi d’acqua secondari e in alveo (M) 

 Realizzazione zone a divieto o a regolamentazione dell’attività di pesca (M) 

 Monitoraggio della diffusione di specie aliene e attivazione delle opportune azioni di contenimento 

ove necessario (M) 

Necessità di Piano di Gestione specifico del sito 

Non necessario 

Necessità di piani di settore 

Alta, relativamente alla pianificazione delle attività forestali e di gestione idraulica che dovrebbero essere 

coordinati a livello del Sito, in raccordo con la normativa specifica di settore (LR 39/00, DPGR 48/R/2003). 

Nella tabella di seguito si riporta l’elenco completo degli ambienti tutelati ai sensi della Direttiva 92/43/CEE 

(Habitat) rilevati e cartografati nell’area protetta con indicazione delle superfici di pertinenza. La tabella è 

stata elaborata in base ai dati contenuti nella scheda descrittiva del Sito pubblicata sul sito internet del 

Ministero dell’Ambiente e aggiornata nel mese di giugno del 2008. 

Descrizione 
Cod. 

Corine 

Grado di 

Conservazione 
Rappresentatività Copertura% Globale 

Foreste di Castanea sativa 9260 C A 70,8 C 

Foreste a galleria di Salix alba e di Populus alba 92A0 C B 5,5 C 

Faggeti del Luzulo-Fagetum 9110 B C 1,8 B 

Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte 

da cespugli su substrato calcareo  
6210 B C 0,3 A 

Pareti rocciose silicee con vegetazione casmofitica 8220 C C 0,01 C 

Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus 

excelsior 
91E0 A A 6,9 A 

Per la loro descrizione si sono utilizzate come fonti la Rete Naturalistica Toscana (Re.Na.To.), il "Manuale 

Italiano di interpretazione degli Habitat della Direttiva 92/43/CEE", raggiungible dal sito internet 

http://vnr.unipg.it/habitat/index.jsp. 

Foreste di Castanea sativa - Boschi acidofili ed oligotrofici dominati da castagno. L’habitat include i 

boschi misti con abbondante castagno e i castagneti d’impianto (da frutto e da legno) con sottobosco 

caratterizzato da una certa naturalità (sono quindi esclusi gli impianti da frutto produttivi in attualità d'uso 

che coincidono con il codice Corine 83.12 - impianti da frutto Chestnut groves e come tali privi di un 

sottobosco naturale caratteristico) dei piani bioclimatici mesotemperato (o anche submediterraneo) e 

supratemperato su substrati da neutri ad acidi (ricchi in silice e silicati), profondi e freschi e talvolta su suoli 

di matrice carbonatica e decarbonatati per effetto delle precipitazioni. Si rinvengono sia lungo la catena 

alpina e prealpina sia lungo l’Appennino. Rapporti seriali: i castagneti rappresentano quasi sempre 

formazioni di sostituzione di diverse tipologie boschive. In particolare occupano le aree di potenzialità per 

boschi di cerro dell’habitat 91M0 “Foreste pannonico-balcaniche di quercia cerro-quercia sessile”, carpineti 

e querco-carpineti degli habitat 91L0 “Querceti di rovere illirici (Erythronio-Carpinion)” e 9190 “Vecchi 

querceti acidofili delle pianure sabbiose con Quercus robur”, acero-frassineti nel piano bioclimatico 

mesotemperato di faggete degli habitat 91K0 “Foreste illiriche di Fagus sylvatica (Aremonio-Fagion)” e 

9210 “Faggeti degli Appennini con Taxus e Ilex” in quello supratemperato. Pertanto le formazioni arbustive 

ed erbacee di sostituzione sono quelle appartenenti alle serie dei boschi potenziali.0020Rapporti catenali: nel 

piano mesotemperato l’habitat è in rapporto catenale con le faggete degli habitat 9210* “Faggeti degli 

Appennini con Taxus e Ilex”, 91K0 “Foreste illiriche di Fagus sylvatica (Aremonio-Fagion)”, 9110 “Faggeti 

del Luzulo-Fagetum” e 9120 “Faggeti acidofili atlantici con sottobosco di Ilex e a volte di Taxus (Quercion 

robori-petraeae o Ilici-Fagenion)” e gli aspetti di sostituzione di queste, con boschi di carpino nero o di 

roverella dell’habitat 91AA “Boschi orientali di quercia bianca” , con i boschi di forra dell’habitat 9180 

“Foreste di versanti, ghiaioni, e valloni del Tilio-Acerion” e con boschi ripariali degli habitat 91E0 “Foreste 
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alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, Salicion albae)” e 92A0 

“Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba”. 

Foreste a galleria di Salix alba e di Populus alba - Boschi ripariali a dominanza di Salix spp. e Populus 

spp. presenti lungo i corsi d’acqua del bacino del Mediterraneo, attribuibili alle alleanze Populion albae e 

Salicion albae. Sono diffusi sia nel piano bioclimatico mesomediterraneo che in quello termomediterraneo 

oltre che nel macrobioclima temperato, nella variante submediterranea. I boschi ripariali sono per loro natura 

formazioni azonali e lungamente durevoli essendo condizionati dal livello della falda e dagli episodi ciclici 

di morbida e di magra. Generalmente sono cenosi stabili fino a quando non mutano le condizioni idrologiche 

delle stazioni sulle quali si sviluppano; in caso di allagamenti più frequenti con permanenze durature di 

acqua affiorante, tendono a regredire verso formazioni erbacee; in caso di allagamenti sempre meno 

frequenti, tendono ad evolvere verso cenosi mesofile più stabili. Verso l’interno dell’alveo i saliceti arborei si 

rinvengono frequentemente a contatto con la vegetazione pioniera di salici arbustivi (habitat 3240 “Fiumi 

alpini con vegetazione riparia legnosa a Salix elaeagnos”), con le comunità idrofile di alte erbe (habitat 6430 

“Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile”) e in genere con la vegetazione di greto dei 

corsi d’acqua corrente (trattata nei tipi 3250 “Fiumi mediterranei a flusso permanente con Glaucium 

flavum”, 3260 “Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion fluitantis e Callitricho-

Batrachion”, 3270 “Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodion rubri p.p. e Bidention p.p.”, 

3280 “Fiumi mediterranei a flusso permanente con il Paspalo-Agrostidion e con filari ripari di Salix e 

Populus alba” e 3290 “Fiumi mediterranei a flusso intermittente con il Paspalo-Agrostidion”). Lungo le 

sponde lacustri o nei tratti fluviali, dove minore è la velocità della corrente, i contatti catenali si esprimono 

con la vegetazione di tipo palustre trattata nei tipi 3120 “Acque oligotrofe a bassissimo contenuto minerale 

su terreni generalmente sabbiosi del Mediterraneo occidentale con Isoetes spp.”, 3130 “Acque stagnanti, da 

oligotrofe a mesotrofe, con vegetazione dei Littorelletea uniflorae e/o degli Isoeto-Nanojuncetea”, 3140 

“Acque oligomesotrofe calcaree con vegetazione bentica di Chara spp.”, 3150 “Laghi eutrofici naturali con 

vegetazione del Magnopotamion o Hydrocharition", 3160 “Laghi e stagni distrofici naturali” e 3170 “Stagni 

temporanei mediterranei”. I saliceti ed i pioppeti sono in collegamento catenale tra loro, occupando zone 

ecologicamente diverse: i saliceti si localizzano sui terrazzi più bassi raggiunti periodicamente dalle piene 

ordinarie del fiume, mentre i pioppeti colonizzano i terrazzi superiori e più esterni rispetto all’alveo del 

fiume, raggiunti sporadicamente dalle piene straordinarie. I boschi dell’habitat 92A0 possono entrare in 

contatto catenale con le ontanete riparali dell’habitat 91E0* “Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e 

Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, Salicion albae)”, con i boschi igro-termofili a Fraxinus 

oxycarpa (habitat 91B0 "Frassineti termofili a Fraxinus angustifolia") e con le foreste miste riparie a Quercus 

robur dell'habitat 91F0 “Foreste miste riparie di grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus minor, 

Fraxinus excelsior o Fraxinus angustifolia (Ulmenion minoris)”. 

Faggeti del Luzulo-Fagetum - Faggete, pure o miste, talvolta coniferate, dei substrati silicatici o 

particolarmente poveri di carbonati, oligotrofiche od oligo-mesotrofiche, a reazione francamente acida, da 

submontane ad altimontane, dell’arco alpino. Le comunità di Luzulo-Fagion sono da considerarsi 

climatozonali, termine maturo della serie e possono essere precedute, secondo l’altitudine ed altri fattori, da 

varie cenosi che includono sia stadi seriali precedenti, ad esempio con abbondanza di Populus tremula e 

Betula pendula (da abbandono di prati), o anche Corylus, che da stadi di sostituzione derivanti dalle 

utilizzazioni che, spesso, almeno in fascia montana, favoriscono la Picea e, in quella collinare e submontana, 

querce e castagno. Da segnalare anche i contatti con situazioni ricche di pino silvestre in stazioni con apporti 

alluvionali o substrati ghiaiosi. Sempre a causa delle dinamiche selvicolturali, nella fascia montana, potrebbe 

essere difficile riconoscere comunità di Luzulo-Fagetum da cenosi a dominanza di conifere (Luzulo 

nemorosae-Abietetum e Luzulo-Piceetum). La variante altimontano-subalpina a Rhododendron ferrugineum 

(dei suoli carbonatici decalcificati), sostanzialmente stabile essendo tipica di suoli acidi maturi, è spesso a 

contatto con lariceti primitivi, boschi di conifere, mughete e arbusteti subalpini. Castaneo-Fagetum stabilisce 

contatti seriali con i corileti a Daphne mezereum e Luzula nivea e le praterie a Festuca rubra e Stellaria 

graminifolia. 

Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo - Praterie 

polispecifiche perenni a dominanza di graminacee emicriptofitiche, generalmente secondarie, da aride a 

semimesofile, diffuse prevalentemente nel Settore Appenninico ma presenti anche nella Provincia Alpina, 

dei Piani bioclimatici Submeso-, Meso-, Supra-Temperato, riferibili alla classe Festuco-Brometea, talora 
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interessate da una ricca presenza di specie di Orchideaceae ed in tal caso considerate prioritarie (*). Per 

quanto riguarda l’Italia appenninica, si tratta di comunità endemiche, da xerofile a semimesofile, 

prevalentemente emicriptofitiche ma con una possibile componente camefitica, sviluppate su substrati di 

varia natura. Le praterie dell’Habitat 6210, tranne alcuni sporadici casi, sono habitat tipicamente secondari, il 

cui mantenimento è subordinato alle attività di sfalcio o di pascolamento del bestiame, garantite dalla 

persistenza delle tradizionali attività agro-pastorali. In assenza di tale sistema di gestione, i naturali processi 

dinamici della vegetazione favoriscono l’insediamento nelle praterie di specie di orlo ed arbustive e lo 

sviluppo di comunità riferibili rispettivamente alle classi Trifolio-Geranietea sanguinei e Rhamno-Prunetea 

spinosae; quest’ultima può talora essere rappresentata dalle ‘Formazioni a Juniperus communis su lande o 

prati calcicoli’ dell’Habitat 5130. All’interno delle piccole radure e discontinuità del cotico erboso, 

soprattutto negli ambienti più aridi, rupestri e poveri di suolo, è possibile la presenza delle cenosi effimere 

della classe Helianthemetea guttati riferibili all’Habitat 6220* ‘Percorsi substeppici di graminacee e piante 

annue dei Thero-Brachypodietea’ o anche delle comunità xerofile a dominanza di specie del genere Sedum, 

riferibili all’Habitat 6110 ‘Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell'Alysso-Sedion albi’. Può 

verificarsi anche lo sviluppo di situazioni di mosaico con aspetti marcatamente xerofili a dominanza di 

camefite riferibili agli habitat delle garighe e nano-garighe appenniniche submediterranee (classi 

Rosmarinetea officinalis, Cisto-Micromerietea). Dal punto di vista del paesaggio vegetale, i brometi sono 

tipicamente inseriti nel contesto delle formazioni forestali caducifoglie collinari e montane a dominanza di 

Fagus sylvatica (Habitat 9110 ‘Faggeti del Luzulo-Fagetum’, 9120 ‘Faggeti acidofili atlantici con sottobosco 

di Ilex e a volte di Taxus’, 9130 ‘Faggeti dell'Asperulo-Fagetum’, 9140 ‘Faggeti subalpini dell'Europa 

Centrale con Acer e Rumex arifolius’, 9150 ‘Faggeti calcicoli dell'Europa Centrale del Cephalanthero-

Fagion, 91K0 ‘Faggete illiriche dell’Aremonio-Fagion’, 9210* ‘Faggeti degli Appennini con Taxus e Ilex’, 

9220 ‘Faggeti degli Appennini con Abies alba e faggeti con Abies nebrodensis’) o di Ostrya carpinifolia, di 

Quercus pubescens (Habitat 91AA ‘Boschi orientali di roverella’), di Quercus cerris (Habitat 91M0 ‘Foreste 

Pannonico-Balcaniche di cerro e rovere’) o di castagno (9260 ‘Foreste di Castanea sativa’). 

Pareti rocciose silicee con vegetazione casmofitica - Comunità casmofitiche delle rupi silicatiche povere di 

carbonati, dal piano, nelle regioni mediterranee, alle quote più elevate dell’arco alpino. Parallelamente a 

quanto osservato per il codice 8210 “Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica”, le comunità delle 

fessure delle rupi silicatiche sono per loro natura alquanto stabili e con scarse prospettive evolutive. Per 

quanto concerne i contatti catenali, anch’essi sono in relazione alle diverse regioni biogeografiche e alla 

quota. Non è infrequente il contatto con i prati aridi, con frammenti di arbusteti e boscaglie riferibili 

all’habitat 4060 “Lande alpine e boreali”, con le cenosi delle praterie alpine dell’habitat 6150 “Formazioni 

erbose boreo-alpine silicicole” e, soprattutto, dei detriti di falda o altri tipi di sfasciume riconducibili 

all’habitat 8110 “Ghiaioni silicei dei piani montano fino a nivale (Androsacetalia alpinae e Galeopsietalia 

ladani)”. Nell'Italia meridionale, in ambiente mediterraneo, si segnalano contatti con la vegetazione 

comofitica dell'ordine Anomodonto-Polypodietalia O. Bolòs et Vives in O. Bolòs 1957 (classe Anomodonto-

Polypodietea Riv-Mart. 1975). 

Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior - Foreste alluvionali, ripariali e paludose di 

Alnus spp., Fraxinus excelsior e Salix spp. presenti lungo i corsi d’acqua sia nei tratti montani e collinari che 

planiziali o sulle rive dei bacini lacustri e in aree con ristagni idrici non necessariamente collegati alla 

dinamica fluviale. Si sviluppano su suoli alluvionali spesso inondati o nei quali la falda idrica è superficiale, 

prevalentemente in macrobioclima temperato ma penetrano anche in quello mediterraneo dove l’umidità 

edafica lo consente. I boschi ripariali e quelli paludosi sono per loro natura formazioni azonali e lungamente 

durevoli essendo condizionati dal livello della falda e dagli episodi ciclici di morbida e di magra. 

Generalmente sono cenosi stabili fino a quando non mutano le condizioni idrologiche delle stazioni sulle 

quali si sviluppano; in caso di allagamenti più frequenti con permanenze durature di acqua affiorante tendono 

a regredire verso formazioni erbacee (ciò che non avviene per le ontanete paludose che si sviluppano proprio 

in condizioni di prolungato alluvionamento); in caso di allagamenti sempre meno frequenti tendono ad 

evolvere verso cenosi forestali mesofile più stabili. 

Rispetto alla zonazione trasversale del fiume (lungo una linea perpendicolare all’asse dell’alveo) le ontanete 

ripariali possono occupare posizione diverse. Nelle zone di montagna si sviluppano direttamente sulle rive 

dei fiumi, in contatto catenale con le comunità idrofile di alte erbe (habitat 6430 “Bordure planiziali, 

montane e alpine di megaforbie idrofile”) e con la vegetazione di greto dei corsi d’acqua corrente (trattata nei 
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tipi 3220 “Fiumi alpini con vegetazione riparia erbacea”, 3230 “Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa 

a Myricaria germanica”, 3240 “Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a Salix elaeagnos”, 3250 “Fiumi 

mediterranei a flusso permanente con Glaucium flavum”, 3260 “Fiumi delle pianure e montani con 

vegetazione del Ranunculion fluitantis e Callitricho-Batrachion”, 3270 “Fiumi con argini melmosi con 

vegetazione del Chenopodion rubri p.p. e Bidention p.p.”, 3280 “Fiumi mediterranei a flusso permanente con 

il Paspalo-Agrostidion e con filari ripari di Salix e Populus alba”, 3290 “Fiumi mediterranei a flusso 

intermittente con il Paspalo-Agrostidion”). In pianura questi boschi ripariali si trovano normalmente, invece, 

lungo gli alvei abbandonati all’interno delle pianure alluvionali in contatto catenale con i boschi ripariali di 

salice e pioppo. 

Lungo le sponde lacustri o nei tratti fluviali dove minore è la velocità della corrente, i boschi dell’habitat 

91E0* sono in contatto catenale con la vegetazione di tipo palustre riferibile agli habitat 3110 “Acque 

oligotrofe a bassissimo contenuto minerale delle pianure sabbiose (Littorelletalia uniflorae), 3120 "Acque 

oligotrofe a bassissimo contenuto minerale su terreni generalmente sabbiosi del Mediterraneo occidentale 

con Isoetes spp.”, 3130 “Acque stagnanti, da oligotrofe a mesotrofe, con vegetazione dei Littorelletea 

uniflorae e/o degli Isoeto-Nanojuncetea”, 3140 “Acque oligomesotrofe calcaree con vegetazione bentica di 

Chara spp.”, 3150 “Laghi eutrofici naturali con vegetazione del Magnopotamion o Hydrocharition”, 3160 

“Laghi e stagni distrofici naturali” e 3170 “Stagni temporanei mediterranei”. 

Verso l’esterno dell’alveo, nelle aree pianeggianti e collinari, i boschi ripariali sono in contatto catenale con 

diverse cenosi forestali mesofile o termofile rispettivamente delle classi Querco-Fagetea e Quercetea ilicis, 

verso cui potrebbero evolvere con il progressivo interramento. In particolare possono entrare in contatto 

catenale con i boschi termofili a Fraxinus oxycarpa (91B0 “Frassineti termofili a Fraxinus angustifolia”), i 

boschi a dominanza di farnia (habitat 9160 "Querceti di farnia o rovere subatlantici e dell'Europa Centrale 

del Carpinion betuli”) e le foreste miste riparie a Quercus robur dell'habitat 91F0 “Foreste miste riparie di 

grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus angustifolia 

(Ulmenion minoris)”. Contatti possono avvenire anche con le praterie dell’habitat 6510 “Praterie magre da 

fieno a bassa altitudine Alopecurus pratensis, Sanguisorba officinalis”. In montagna sono invece in contatto 

con le praterie dell’habitat 6520 "Praterie montane da fieno” o con le foreste di forra del Tilio-Acerion 

(habitat 9180 “Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion”). In stazioni montane fresche si 

osserva la normale evoluzione delle alnete di Alnus incana verso boschi più ricchi di abete rosso (climax 

della peccata montana). 
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MISURE DI CONSERVAZIONE PER LA DESIGNAZIONE DEL SITO QUALE 

Z.S.C. - D.G.R. 1223/2015 

Con la nuova D.G.R. n°1223/2015 la Regione Toscana ha approvato nuove misure di conservazione per la 

designazione dei Siti quali Zone di Protezione Speciale che integrano e sostituiscono le misure previste nella 

scheda allegata alla D.G.R. 644/2004. Tali misure di conservazione generali sono valide per tutti i siti, 

ricompresi nel territorio regionale, siano essi terrestri e/o marini. 

Nella tabella di seguito si riportano le misure di conservazioni generali, contenute all'interno dell'Allegato A 

della D.G.R. 1223/2015, che devono essere attuate in riferimento a tutte le aree appartenenti ai Siti Rete 

Natura 2000 nell'ambito terrestre. 

Ambito Tipologia 
Codice 

Misura 
Descrizione Misura 

Indirizzi 

gestionali e di 

tutela di specie ed 

habitat 

Regolamentazioni GEN_01 

Tutela e conservazione degli elementi naturali e seminaturali caratteristici del 

paesaggio agrario con alta valenza ecologica quali, tra l'altro, stagni, laghetti, 

acquitrini, prati umidi, maceri, torbiere, sfagneti, pozze di abbeverata, fossi, 

muretti a secco, siepi, filari alberati, alberi camporili, canneti, risorgive e 

fontanili, vasche in pietra, lavatoi, abbeveratoi, pietraie. È consentito il loro 

restauro ed adeguamento per motivi di sicurezza e di prevenzione e 

salvaguardia da dissesti idrogeologici 

Agricoltura e 

pascolo 
Incentivazioni GEN_02 

Promozione dell'accesso da parte delle aziende e degli operatori agricoli e 

silvo-pastorali operanti all'interno dei Siti Natura 2000, ai 

finanziamenti/fondi, comunitari, nazionali e regionali disponibili con 

particolare riferimento a quelli utili ai fini delle incentivazioni indicate nelle 

Misure di Conservazione dei Siti 

Selvicoltura Regolamentazioni GEN_03 

Divieto, all'interno delle zone classificate a bosco e ad esse assimilate ai sensi 

della L.R. 39/00 (Legge forestale della Toscana), dell'utilizzo di prodotti 

fitosanitari per il contenimento della vegetazione nelle aree a particolare 

destinazione funzionale (viali tagliafuoco, zone di rispetto degli elettrodotti, 

gasdotti ecc.), fatta salva la possibilità di deroghe in presenza di particolari 

emergenze fitosanitarie e conservazionistiche (in attuazione del DM del 

22/01/2014) 

Attività estrattiva Regolamentazioni GEN_04 

Divieto di apertura di nuove cave e/o ampliamento di quelle esistenti, ad 

eccezione di quanto previsto dagli strumenti di pianificazione regionali, degli 

enti Parco e/o degli enti locali 

Rifiuti Regolamentazioni GEN_05 

Divieto di realizzazione: i) di nuove discariche; ii) di nuovi impianti di 

trattamento e smaltimento fanghi, e rifiuti nonché ampliamento di quelli 

esistenti in termini di superficie se localizzati all’interno di habitat di interesse 

conservazionistico 

Infrastrutture Regolamentazioni GEN_06 

Divieto di: - circolazione con mezzi motorizzati al di fuori delle strade 

pubbliche di cui all’art. 2 del D. Lgs. 30 aprile 1992, n. 285 e succ. mod.; - 

costruzione di impianti fissi per sport da esercitarsi con mezzi motorizzati; - 

allestimento di tracciati o di percorsi per gare da disputare con i mezzi 

motorizzati, fatte salve le deroghe di cui all’art. 3 della Legge Regionale 27 

giugno 1994, n. 48. Sono inoltre fatte salve, sulle piste da sci ricomprese nei 

Piani Provinciali approvati con le procedure di cui all’art. 4 della legge 

regionale 13 dicembre 1993, n. 93 e in presenza di idoneo innevamento, le 

manifestazioni che prevedono la circolazione di motoslitte, previo esito 

positivo della Vinca. 

Turismo, sport, 

attività ricreative 
Regolamentazioni GEN_07 

Divieto di realizzazione di nuovi impianti di risalita a fune e nuove piste da 

sci, e/o ampliamento di quelli esistenti fatti salvi quelli previsiti dagli 

strumenti di pianificazione regionale, dagli Enti Parco e/o dagli Enti locali e 

dagli adeguamenti per motivi di sicurezza. 

Turismo, sport, 

attività ricreative 
Regolamentazioni GEN_08 

Divieto di realizzazione e/o ampliamenti di campi di golf e di annesse 

strutture turistico-ricettive, ad eccezione di quelli già previsti dagli strumenti 

della pianificazione regionale, degli Enti Parco e dagli Enti locali. 

Indirizzi 

gestionali e di 

tutela di specie e 

habitat 

Monitoraggi GEN_09 

Elaborazione ed attuazione di un programma regionale di monitoraggio 

naturalistico sullo stato di conservazione degli habitat e delle specie forestali e 

sulla gestione selvicolturale mediante l'utilizzo di idonei indicatori 

Indirizzi 

gestionali e di 

tutela di specie e 

Regolamentazioni GEN_10 

Obbligo di utilizzo di specie autoctone ed ecotipi locali (ove disponibili) per 

gli interventi di ricostituzione e riqualificazione di ecosistemi naturali e 

seminaturali e di rinaturalizzazione di aree degradate. 
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habitat 

Nella tabella di seguito si riportano invece tutte le misure di conservazione specifiche relative alla Z.S.C. in 

oggetto desunte dall'Allegato C della D.G.R. 1223/2015, anche se è evidente che, in alcuni casi, queste non 

interferiscono e non sono di competenza propria del Piano Operativo. 

Ambito ID Misura 

Agricoltura e pascolo 

IA_A_03 

Interventi di decespugliamento delle aree agricole abbandonate (così come definite ai sensi 

della lettera c del comma 5 dell’art. 3 della legge forestale) esistenti in habitat aperti a 

contatto con il bosco da realizzarsi salvaguardando le condizioni di ecotonalità e 

compenetrazione tra gli ambienti forestali e quelli aperti, attraverso il rilascio di piante isolate 

e fasce arbustate. 

INC_A_04 
Incentivi al mantenimento o al recupero delle aree agricole e pascolive classificabili come 

HNVF (Aree agricole ad alto valore naturale) così come previsto dal PSR 2014-2020 

INC_A_06 

Promozione di azioni per la conservazione o il ripristino di siepi, filari, fossati, piccoli stagni, 

formazioni riparie, alberi camporili, muretti a secco e altri elementi lineari e puntuali del 

paesaggio agricolo 

INC_A_11 Incentivi per i pascoli così come previsto dal PSR 2014/2020 

INC_A_12 Promozione di azioni per la valorizzazione di prodotti biologici o a basso impatto ambientale 

RE_A_07 
Elaborazione di un Piano di azione per la conservazione delle praterie (anche comune a Siti 

contigui) 

Caccia e Pesca 

IA_F_01 
Realizzazione di eventuali interventi di contenimento numerico della fauna ungulata, in base 

agli esiti del monitoraggio di cui alla misura MO_F_02 

MO_F_02 Monitoraggio dei danni da ungulati sugli habitat e specie di interesse comunitario 

RE_I_09 
Obbligo di utilizzo, per i ripopolamenti ittici, di esemplari selezionati dal punto di vista 

tassonomico, appartenenti a specie autoctone del distretto ittiogeografico di destinazione 

RE_K_03 

Sono consentite esclusivamente attività di ripopolamento nei tratti delle aste principali dei 

Fiumi; in mancanza di dettagliate conoscenze, per il principio di precauzione, sono esclusi da 

tali attività i fossi e gli affluenti laterali, in cui l’immissione di ittiofauna rappresenterebbe 

una minaccia per le popolazioni di specie di interesse conservazionistico qui eventualmente 

presenti. Nelle aste principali classificate a Salmonidi eventuali ripopolamenti dovranno 

essere effettuati esclusivamente con trote allo stadio di avannotto o trotella (lunghezza max 6 

cm); dovrà inoltre essere effettuato monitoraggio degli effetti delle immissioni sulle specie di 

interesse conservazionistico ed in presenza di impatti significativi le immissioni dovranno 

essere sospese. Dovrà essere inviata all’Ente Gestore apposita certificazione che gli individui 

da immettere non provengono da allevamenti in cui siano detenuti gamberi di fiume alloctoni 

Gestione risorse 

idriche corsi d'acqua e 

difesa idraulica 

IA_H_01 

Individuazione e realizzazione da parte dei soggetti competenti di interventi di miglioramento 

della qualità delle acque e di eliminazione delle cause di alterazione degli ecosistemi (es. 

delocalizzazione, fitodepurazione, ecosistemi filtro, rinaturalizzazioni ecc.) dettagliandone gli 

obiettivi di tutela per le situazioni di maggiore criticità, connessi alla presenza di: a) scarichi 

affluenti a zone umide e corsi d'acqua; b) artificializzazioni estese, fatte salve le necessità 

derivanti dalla tutela del rischio idraulico, delle condizioni idromorfologiche del sito, 

provvedendo a segnalarlo al soggetto competente alla rogrammazione di detti interventi. 

IA_J_05 

Ricognizione, sulla base degli studi e del Piano di gestione delle acque del Distretto e dei 

Piani di tutela delle acque, delle situazioni di criticità in atto rispetto al regime e attuazione di 

eventuali interventi di mitigazione e compensazione. 

IA_J_09 

Realizzazione e/o prescrizione agli enti competenti di interventi di ripristino della continuità 

fluviale e di rinaturalizzazione e riqualificazione di specifici tratti di corsi d'acqua, ove 

necessario. 

MO_H_01 

Acquisizione, dagli enti competenti ai sensi del D.Lgs 152/2006 (Arpat), dei dati derivanti 

dal censimento e dal controllo degli scarichi di acque reflue urbane ed industriali, anche se 

esterni al Sito, ed afferenti ad habitat umidi del Sito tramite il reticolo idrografico. 

MO_H_03 

Acquisizione, per l’espletamento delle attività di competenza dei diversi soggetti, dei dati 

relativi al monitoraggio dello stato di qualità ecologico e chimico degli ecosistemi fluviali e 

delle Acque sotterranee, di cui all’allegato 1 alla parte III del D.Lgs 152/2006. Ove questo sia 

ritenuto non adeguato alle necessità di tutela del sito il soggetto gestore del sito provvede a 

reperire gli ulteriori dati di monitoraggio, o studi, disponibili presso altri soggetti della P.A 

RE_H_02 

Tutela della vegetazione naturale entro una fascia di rispetto (di ampiezza pari a 5 m), lungo i 

corsi d'acqua e intorno agli ambienti umidi (corpi idrici tipizzati, ai sensi dell'allegato III alla 

parte III del D.Lgs 152/2006) laddove non ostacoli l’attività di ordinaria manutenzione 

finalizzata alla mitigazione del rischio idraulico 

RE_J_09 

Divieto di realizzare interventi di artificializzazione e modifica dell'assetto morfologico 

all’interno delle Aree di Pertinenza Fluviale, fatti salvi gli interventi a scopo di difesa 

idraulica 

RE_J_10 
Prescrizione di utilizzo, in caso di realizzazione di interventi a scopo di difesa idraulica e ove 

possibile, di tecniche di ingegneria naturalistica 
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RE_J_11 

Divieto di costruzione di opere (dighe, sbarramenti o altro) e realizzazione di interventi 

(rettificazioni, deviazioni o altro) che possano costituire impedimento al passaggio della 

fauna ittica, o causare fluttuazioni del livello delle acque tali da compromettere la stabilità 

degli ecosistemi. Nella manutenzione straordinaria di quelle esistenti, l’Ente Gestore del sito 

può prescrivere al soggetto che realizza le opere di cui sopra, laddove non vi siano ragioni 

ambientali contrarie, la realizzazione di idonee scale di rimonta dei pesci 

RE_J_13 

Per la corretta valutazione dei deflussi idrici idonei a garantire e lo stato ecologico biologico 

dei corsi d'acqua e dei biotopi umidi del sito il soggetto gestore del medesimo: a) acquisisce il 

censimento delle captazioni idriche, eventualmente anche esterne al Sito se su di esso 

influenti; b) esprime, ai soggetti competenti nell’ ambito delle procedure di cui al RD 

1775/33 smi e leggi regionali di attuazione, per ogni richiesta di rinnovo o nuova concessione 

(non ad uso domestico), che interessi il sito, le necessarie osservazioni per la tutela dei 

biotopi umidi, tenendo conto della gerarchia degli usi disposta dalla normativa vigente 

RE_J_19 

Regolamentazione delle epoche e delle metodologie degli interventi di controllo e gestione 

della vegetazione spontanea arborea, arbustiva e erbacea di canali, corsi d'acqua, zone umide 

e garzaie, in modo che sia evitato taglio, sfalcio, trinciatura, incendio, diserbo chimico, 

lavorazioni superficiali del terreno, durante il periodo riproduttivo dell'avifauna, ed 

effettuando gli interventi secondo prassi più attente all'equilibrio dell'ecosistema e alle 

esigenze delle specie, anche nel rispetto dei contenuti della Del. C.R. 155/97 e 

compatibilmente con le necessità di sicurezza idraulica. 

Indirizzi gestionali e 

di tutela di specie e 

habitat 

DI_I_02 

Programmi di educazione e di sensibilizzazione della popolazione locale, con particolare 

riferimento a determinati portatori di interesse (ad es. pescatori, collezionisti, terraristi, ecc.) 

sull'impatto delle specie aliene 

DI_J_01 
Programma di sensibilizzazione e divulgazione sul valore degli ecosistemi fluviali e delle 

aree umide e dei servizi ecosistemici ad essi legati 

DI_J_02 
Programma di sensibilizzazione e divulgazione rispetto alle problematiche del risparmio 

idrico, in particolare nei settori agricolo e industriale 

IA_F_05 
Intensificazione della sorveglianza in siti dove è maggiormente diffusa la raccolta di 

esemplari di Austropotamobius pallipes 

IA_I_01 
Realizzazione di Interventi di eradicazione e/o contenimento delle specie aliene invasive 

presenti nel Sito e/o in aree ad esso limitrofe 

IA_J_11 

Laddove siano verificate condizioni di criticità per una popolazione di Cottus gobio, 

esecuzione di interventi finalizzati ad aumentare localmente la possibilità di riproduzione, 

mediante l'aggiunta in alveo di materiale concavo 

IA_J_18 

Realizzazione di interventi per contrastare la perdita di habitat (o habitat di specie) dovuta ai 

naturali processi di evoluzione della vegetazione (ad esempio: taglio del canneto per 

ringiovanimento habitat palustri, decespugliamento per mantenimento praterie secondarie, 

ecc.) 

IA_J_35 

In base agli esiti dei monitoraggi e delle valutazioni effettuate, attuazione delle attività 

individuate di conservazione in situ/ex situ o reintroduzioni, utilizzando esemplari selezionati 

dal punto di vista tassonomico, di Cottus gobio 

MO_J_17 
Monitoraggio delle popolazioni di Cottus gobio e valutazione della necessità di attivare 

azioni di conservazione in situ-ex situ ed eventuali reintroduzioni 

MO_J_28 Monitoraggi a campione di culbianco, con contemporaneo rilievo di dati ambientali 

Selvicoltura 

DI_B_01 
Promozione di attività formative per gli operatori del settore finalizzate al miglioramento 

della sostenibilità ambientale delle attività selvicolturali 

IA_B_03 

Favorire la disetaneizzazione e la diversità specifica effettuando localizzati diradamenti 

(prevalentemente dall'alto e selettivi) laddove sussistono possibilità concrete di ingresso 

spontaneo di altre specie (aceri, tigli, abete bianco ecc.) 

IA_B_15 
Interventi di controllo della Robinia pseudacacia all’interno di habitat forestali di interesse 

comunitario 

IA_J_01 Intensificazione della sorveglianza nei periodi di maggior rischio di incendio 

IA_J_20 
Interventi selvicolturali finalizzati alla diversificazione specifica all'interno di formazioni 

pure di ceduo di castagno 

IA_J_22 
Controllo dello stato fitosanitario dei boschi e realizzazione di eventuali interventi di 

soppressione delle fitopatologie 

INC_B_03 Incentivazione della "selvicoltura d'albero" 

INC_B_04 

Incentivazione, nel governo a ceduo, di rilascio di matricine secondo la normativa forestale di 

settore, con preferenza verso una matricinatura per 1088 Cerambyx cerdo, 9260 Boschi di 

Castanea sativam, 1083 Lucanus cervus 

INC_B_05 

Incentivi per promuovere una gestione forestale in grado di favorire l’aumento della 

biomassa vegetale morta e garantire una presenza adeguata di piante morte, annose o 

deperienti ad esclusione delle aree ad alto rischio di incendi e dei popolamenti costituiti da 

specie forestali ad alta infiammabilità o con problemi fitosanitari 

MO_J_09 
Proseguimento e intensificazione dell'attività di monitoraggio dello stato fitosanitario delle 

foreste 
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RE_B_01 

Divieto di realizzazione di imboschimenti e nuovi impianti selvicolturali su superfici 

interessate da habitat non forestali di interesse comunitario, ad eccezione di interventi 

finalizzati al ripristino naturalistico, da effettuarsi tramite specie autoctone e preferibilmente 

ecotipi locali 

RE_B_06 

Nelle formazioni sottoposte a governo a ceduo, tutela delle specie sporadiche (ai sensi del 

Regolamento Forestale vigente) includendo oltre alle specie elencate anche il carpino bianco 

per l'Habitat 9110 

RE_B_08 Favorire l'avviamento ad alto fusto per l'Habitat 91E0 

RE_B_17 

Habitat 9260 - Estensione massima della singola tagliata nel governo a ceduo pari a 10 ha, da 

applicarsi successivamente all'individuazione puntuale dell'habitat all'individuazione 

dell'habitat 

RE_B_20 

Nell'ambito delle attività selvicolturali di ceduazione oggetto di dichiarazione o 

autorizzazioni ai sensi del regolamento forestale vigente, valutazione da parte del soggetto 

gestore: - del mantenimento di almeno 2 piante/ha secche o deperienti o morte in piedi, 

escludendo quelle con criticità di tipo fitosanitario o le piante di specie pericolose per 

l'innesco di incendi boschivi, scelte fra quelle di dimensioni maggiori, e di 3 piante/ha a 

sviluppo indefinito che devono essere comprese nel numero di matricine previste in sede 

autorizzativa. Le piante stesse devonoessere individuate e marcate sul tronco in sede di 

realizzazione del taglio. - del rilascio, se presenti, almeno 2 piante/ha morte a terra, scelte tra 

quelle di dimensioni maggiori, equivalenti a circa 15 mc di necromassa per ciascun ettaro, 

comunque da rilasciare avendo cura di non creare barriera al deflusso delle acque, né cumuli 

pericolosi per l'innesco di incendi e di fitopatie 

RE_B_24 

Habitat 91E0 - Individuazione e perimetrazione di "Boschi in situazione speciale" ai sensi del 

Regolamento Forestale vigente, finalizzata ad una gestione forestale sostenibile dell'habitat 

(secondo gli indicatori sanciti dalla Conferenza pan europea di Helsinki (1996) e da 

successive conferenze interministeriali) 

RE_B_26 

Habitat 92A0 - Individuazione e perimetrazione di "Boschi in situazione speciale" ai sensi del 

Regolamento Forestale vigente, finalizzata ad una gestione forestale sostenibile dell'habitat 

(secondo gli indicatori sanciti dalla Conferenza pan europea di Helsinki (1996) e da 

successive conferenze interministeriali) 

RE_B_27 
Realizzazione di un piano d'azione (anche per Siti contigui) per la gestione di boschi a 

dominanza di castagno, attualmente o potenzialmente riconducibili all'habitat 9260 

RE_B_32 Perimetrazione e tutela dei boschi eterotopici e/o relittuali 

RE_B_33 

Divieto di ceduazione entro una fascia di 10 m dalle sponde dei corsi d’acqua costituenti il 

reticolo idraulico (così come individuato nella CTR e dalla DCR n. 57/2013 e s.m.i) ad 

esclusione degli interventi finalizzati alla riduzione del rischio idraulico 

RE_I_12 

Divieto di realizzare nuovi impianti con Robinia pseudoacacia, anche in sostituzione di 

formazioni forestali preesistenti, ad eccezione dei casi in cui l'intervento riguardi zone 

limitate all'interno del sito e soggette a fenomeni di dissesto idrogeologico per la cui 

salvaguardia la Robinia sia l'unica scelta possibile. In tal caso l'ente competente 

all'autorizzazione delle opere prescrive misure adeguate a contenere la propagazione della 

specie al di fuori delle aree d'intervento. 

Urbanizzazione 

DI_E_01 

Campagne di formazione e sensibilizzazione di tecnici comunali e provinciali sull'importanza 

delle corrette modalità di ristrutturazione e gestione del patrimonio edilizio, per la tutela di 

rapaci e chirotteri 

MO_E_01 
Ricognizione dei vecchi edifici con potenziale presenza di chirotteri e/o rapaci diurni o 

notturni 
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OBBIETTIVI E CONTENUTI DEL PIANO OPERATIVO DI PESCIA 

Il presente Piano Operativo si compone di due parti: 

 la disciplina per la gestione degli insediamenti esistenti, valida a tempo indeterminato; 

 la disciplina delle trasformazioni degli assetti insediativi, infrastrutturali ed edilizi del territorio, con 

valenza quinquennale. 

La disciplina per la gestione degli insediamenti esistenti individua e definisce: 

 le disposizioni di tutela e di valorizzazione dei centri e dei nuclei storici, comprese quelle riferite a 

singoli edifici e manufatti di valore storico, architettonico o testimoniale, art.18 e 26.3 delle N.T.A.; 

 la disciplina del territorio rurale, compresa la ricognizione e la classificazione degli edifici o 

complessi edilizi di valenza storico-testimoniale e la specifica disciplina per il recupero del 

patrimonio edilizio esistente, art.18 e 24.4 delle N.T.A.; 

 gli interventi sul patrimonio edilizio esistente realizzabili nel territorio urbanizzato, art.17 delle 

N.T.A.; 

 la disciplina della distribuzione e localizzazione delle funzioni, qualora prevista come parte 

integrante del Piano Operativo, art.15 delle N.T.A.; 

 le zone connotate da condizioni di degrado, art. 26.11 delle N.T.A. 

La disciplina delle trasformazioni degli assetti insediativi individua e definisce invece: 

 gli interventi che, in ragione della loro complessità e rilevanza, si attuano mediante i piani attuativi 

convenzionati, art. 11.1 e 11.2 delle N.T.A.; 

 gli interventi di recupero e rigenerazione urbana, art. 11.3 e 11.4 delle N.T.A.; 

 i progetti unitari convenzionati, art.12 delle N.T.A.; 

 gli interventi di nuova edificazione consentiti all’interno del perimetro del territorio urbanizzato, 

art.17.9 delle N.T.A.; 

 le previsioni relative all’edilizia residenziale sociale, art.9.5 delle N.T.A.; 

 l’individuazione delle aree destinate ad opere di urbanizzazione primaria e secondaria, comprese 

aree standard di cui al D.M. n°1444/1968 e le eventuali aree da destinare a previsioni per la mobilità 

ciclistica, art. 16 e art. 26.12, 26.13 e 26.18 delle N.T.A.; 

 l’individuazione dei beni sottoposti a vincolo ai fini espropriativi, art.6.7 delle N.T.A.; 

 le modalità di applicazione della perequazione e compensazione urbanistica, art.10 delle N.T.A. 

Gli obbiettivi del Piano Operativo perseguono la conservazione e la valorizzazione del patrimonio territoriale 

del Comune di Pescia così come definito all'art. 3 della L.R. 65/2014 e all’art. 5 NTA : a tale scopo vengono 

definiti raggruppandoli in due capitoli principali, corrispondenti ciascuno ai temi delle quattro Invarianti 

Strutturali del P.I.T/P.P.R., il primo relativo alla I e alla II Invariante Strutturale che si riferisce alle risorse 

fisico-ambientali del territorio, il secondo relativo alla III e IV Invariante Strutturale che si riferisce alle 

risorse antropiche sia di tipo urbano, socio-culturale e produttivo, che agricolo. Ciò consente di finalizzare 

gli stessi al superamento dei livelli di criticità e alla valorizzazione delle risorse presenti sul territorio. Al 

tempo stesso ciò consente anche di inquadrare gli obbiettivi nell'ambito dell'adeguamento del nuovo P.O. al 

P.I.T./P.P.R. 

Il nuovo strumento della pianificazione urbanistica comunale individua in prima istanza degli obbiettivi di 

carattere generale, che perseguono la conservazione e la valorizzazione del patrimonio territoriale comunale 

validi per tutto il territorio comunale, indistintamente dal territorio urbanizzato/territorio rurale; tali 

obbiettivi, da perseguire e da raggiungere, al fine di garantire uno sviluppo sostenibile del territorio, possono 

essere riassunti nei seguenti punti: 
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 Obbiettivo 1 - riduzione del consumo di suolo per finalità insediative, con una netta definizione dei 

limiti urbani rispetto al territorio rurale, con riqualificazione e riorganizzazione urbana dei tessuti 

insediativi recenti, i quali nella maggior parte dei casi sono attualmente privi di spazi pubblici e/o di 

identità urbana; 

 Obbiettivo 2 - riqualificazione e riorganizzazione urbana attraverso interventi di rigenerazione 

urbana di aree occupate da manufatti ex-produttivi, ormai in stato di abbandono e di degrado 

urbanistico e ambientale, attraverso il recupero in loco ovvero con trasferimento della S.E. in aree di 

atterraggio localizzate all'interno del territorio urbanizzato;  

 Obbiettivo 3 - recupero e valorizzazione del patrimonio edilizio esistente di valore storico, 

architettonico e tipologico attraverso l’attribuzione e attribuzione della relativa classe di valore, con 

conseguente attribuzione di categorie d’intervento ammissibili ed efficaci ai fini della tutela e 

valorizzazione;  

 Obbiettivo 4 - tutela e valorizzazione del sistema urbano policentrico delle "Dieci Castella" della 

Svizzera Pesciatina attraverso l’introduzione di deroghe alle norme igienico-edilizie per facilitare da 

una parte l’utilizzo del patrimonio edilizio esistente e dall'altra la previsione di un nuovo utilizzo del 

patrimonio edilizio di tali centri, oltre che per finalità residenziali anche per finalità turistico-ricettive 

con soluzioni del tipo “albergo diffuso”, la messa a sistema di tutti i dieci centri collinari/montani al 

fine di migliorare l’offerta turistica complessiva; 

 Obbiettivo 5 - valorizzazione del centro storico di Pescia e del suo patrimonio culturale e 

architettonico con iniziative anche di tipo urbanistico per reperire parcheggi pubblici nelle vicinanze 

del centro storico al fine di favorire la funzione residenziale, commerciale e di servizio; 

 Obbiettivo 6 - miglioramento del sistema infrastrutturale con la prefigurazione di nuovi corridoi 

infrastrutturali Nord/Sud in sinistra del Fiume Pescia di Pescia per alleggerire il traffico su Pescia 

centro e di un nuova arteria da Collodi verso le strutture produttive delle cartiere localizzate nel 

territorio comunale di Villa Basilica al fine di evitare il passaggio dei mezzi pesanti nel centro di 

Collodi con possibilità di un collegamento diretto a Sud prima del nuovo Mercato dei Fiori verso le 

arterie dirette alla A11; 

 Obbiettivo 7 - tutela e valorizzazione delle attività florovivaistiche presenti ed operanti sul territorio 

comunale attraverso una più netta individuazione delle aree a vocazione vivaistica, da mantenere in 

territorio rurale, superando la promiscuità oggi esistente fra attività vivaistiche e tessuti edilizi. 

Valorizzazione del ruolo commerciale e sovracomunale del MEF; 

 Obbiettivo 8 - tutela e valorizzazione del territorio rurale per le attività agricole aziendali e per le 

attività agricole minori di tipo amatoriale con la facilitazione alla realizzazione di piccoli annessi per 

l’attività agricola amatoriale e per la tenuta di animali ad uso domestico e il recupero del patrimonio 

edilizio esistente non più utilizzato per finalità agricole; 

 Obbiettivo 9 - valorizzazione del polo produttivo di Macchie di San Piero con un miglioramento 

della accessibilità, della dotazione di parcheggi pubblici e di nuove aree per attività produttive nuove 

o di trasferimento dal centro urbano; 

 Obbiettivo 10 - conferma dell'attività cartaria attraverso il consolidamento della presenza di alcune 

attività lungo i corsi d’acqua Pescia di Collodi e Pescia di Pescia; 

 Obbiettivo 11 - sviluppo della filiera turistica legata all’escursionismo in montagna e alle attività 

ludiche e didattiche legate a Collodi e alla figura di Pinocchio; 

 Obbiettivo 12 - valorizzazione dei servizi scolastici attraverso un miglioramento della accessibilità 

agli stessi, una maggiore dotazione di parcheggi e ad un ampliamento degli spazi a disposizione; 

 Obbiettivo 13 - valorizzazione delle strutture socio-sanitarie della città di Pescia con il 

miglioramento della accessibilità alle strutture ospedaliere; 

 Obbiettivo 14 - valorizzazione delle emergenze culturali, paesaggistiche, ambientali attraverso la 

prefigurazione di un sistema di mobilità dolce che attraversa tutto il territorio recuperando anche 

tracciati storici; 

 Obbiettivo 15 - tutela e valorizzazione delle aree a ridosso dei principali corsi d'acqua prevedendo, 

laddove possibile anche la realizzazione di un parco fluviale, con particolare riferimento al Torrente 

Pescia di Collodi e al Fiume Pescia di Pescia, e favorendo una serie di interventi di rigenerazione 

urbana anche attraverso il trasferimento di quei volumi che allo stato attuale versano in stato di 

abbandono prevedendono l'atterraggio in altre zone più idonee; 
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 Obbiettivo 16 – mantenimento e/o ripristinodell'equilibrio idrogeologico e della stabilità dei versanti 

anche attraverso un'efficace gestione delle aree boscate e dei fenomeni di deflusso superficiale; 

 Obbiettivo 17 – iniziative per favorire il mantenimento degli ambienti agro-silvo-pastorali che 

caratterizzano in particolare la parte montana del territorio comunale al fine di conservare l'alto 

valore naturalistico dell'intera zona, con particolare riferimento alla Z.S.C. "Alta Valle del torrente 

Pescia di Pescia"; 

 Obbiettivo 18 – mantenimento dei coltivi di impronta tradizionale, in particolare oliveti e vigneti, 

compreso le opere ad essi connessi, con particolare priorità per quelli prossimi ai centri abitati di 

collina e di montagna con i quali costituiscono un unicum che caratterizza il paesaggio collinare e 

montano; 

 Obbiettivo 19 – tutela, integrazione e/o ripristino delle reti ecologiche presenti nel territorio 

comunale, laddove queste sono compromesse, costituite dai corsi d'acqua, dalle aree boscate, dalle 

bordure verdi ai lati dei campi coltivati e dalle aree verdi interne ai centri urbani; 

 Obbiettivo 20 – promozione d’interventi di riduzione del rischio idraulico limitando 

l'impermeabilizzazione del suolo e prevedendo delle aree, anche con funzione di cassa d'espansione, 

poste a valle del centro abitato di Pescia per il contenimento delle acque piovane e del reticolo 

idrogarfico minore. 

Gli obbiettivi di carattere generale, di cui ai punti precedenti, sono poi declinati in azioni che possono essere 

raggruppate in due macrogruppi, corrispondenti ciascuno ai temi delle quattro Invarianti Strutturali del 

P.I.T/P.P.R.: i) il primo relativo alla I e alla II Invariante Strutturale, che si riferisce alle risorse fisico-

ambientali del territorio; ii) il secondo relativo alla III e IV Invariante Strutturale, che si riferisce alle risorse 

antropiche sia di tipo urbano, socio-culturale e produttivo, che agricolo. Ciò consente di finalizzare gli stessi 

al superamento dei livelli di criticità e alla valorizzazione delle risorse presenti sul territorio e al tempo stesso 

anche di inquadrare gli obbiettivi nell'ambito dell'adeguamento del nuovo P.O. al P.I.T./P.P.R.  

Obbiettivi relativi alle risorse fisico-ambientali del territorio:  

 Il nuovo P.O., sulla base delle analisi del geologo e dell’Ing. Idraulico a supporto della 

pianificazione urbanistica, evita di occupare suoli a fini insediativi che presentano gradi di 

pericolosità idraulica elevata. Considerato che buona parte degli interventi sono finalizzati al 

recupero e alla riqualificazione urbana anche con trasferimenti di volumi, l’uso della "perequazione 

urbanistica a distanza" favorisce anche il trasferimento di volumi posti in aree a pericolosità idraulica 

elevata verso aree con minor grado di pericolosità.  

 Per quanto concerne gli aspetti geologici e geomorfologici il P.O., sulla base delle indagini del 

geologo a supporto della pianificazione urbanistica, favorisce la messa in sicurezza dei territori 

collinari attraverso l’incentivazione allo sviluppo dell’agricoltura collinare di qualità, anche 

favorendo forme di agricoltura part-time, al recupero dei borghi anche per nuove funzioni, quali il 

turismo, per favorire la presenza dell’uomo in collina, unico deterrente al degrado del territorio 

collinare. 

 Per quanto concerne gli aspetti idrogeologici, pur essendo il territorio di Pescia molto ricco di acqua 

nel sottosuolo, il P.O. incentiva e favorisce il mantenimento di un elevato grado di permeabilità del 

suolo sia nell’ambito privato che nell’ambito pubblico con l’utilizzo di materiali drenanti per le 

pavimentazioni esterne, imponendo e incentivando la manutenzione del reticolo idraulico minore, 

favorendo forme di risparmio idrico per usi non potabili. 

 Il P.O. impone e incentiva nel territorio rurale la manutenzione dei corridoi ecologici naturali (corsi 

d’acqua, fasce di verde, boschi, ecc) e nel territorio urbano la previsione di fasce di verde di 

connessione con il verde naturale esterno; 

 Il P.O. incentiva la salvaguardia e la manutenzione dei corsi d’acqua maggiori e minori: il torrente 

Pescia di Pescia e Pescia di Collodi attraversano in senso nord-sud tutto il territorio e il centro 

urbano e costituiscono un forte elemento di connessione ecologica e ambientale fra la montagna, la 

collina e la pianura.  

 Il P.O. attraverso le NTA impone e incentiva la riduzione delle emissioni industriali inquinanti in 

atmosfera, per il mantenimento di un elevato grado di qualità dell’aria come condizione per il 

mantenimento degli ecosistemi naturali. 
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 Per quanto concerne il mantenimento di bassi livelli di inquinamento acustico il P.O. evidenzia gli 

elementi di criticità da traffico, che oltre a nuocere ai residenti, producono effetti negativi anche 

sotto il profilo ecologico attraverso l’introduzione e l’imposizione di misure di mitigazione 

dell’inquinamento e con la modifica del P.C.C.A. vigente. 

Obbiettivi relativi alle risorse antropiche (insediamenti urbani e produttivi, attività agricole, turismo, 

cultura, servizi, ...) del territorio: 

 La struttura urbana di pianura del Comune di Pescia è oramai definita, il Capoluogo, Collodi 

Macchie di San Piero, Veneri e Alberghi: il capoluogo Pescia ha una sua forma urbana ben definita 

intorno al centro storico e al fiume che l'attraversa; il centro storico ricco di edifici di valore storico e 

architettonico presenta anche elementi di abbandono e degrado in alcune parti che il P.O. analizza al 

fine di individuare le più idonee strategie di recupero, almeno sul piano programmatico e normativo; 

le parti più recenti verso sud hanno bisogno di interventi di riorganizzazione e riqualificazione 

urbana e infrastrutturale con la creazione di nuove centralità urbane; Alberghi e Veneri si 

configurano di fatto come parti periferiche del capoluogo e di Collodi. Esse rappresentano modelli di 

urbanizzazione della campagna tipici del periodo postbellico: per tali realtà il P.O. propone soluzioni 

di riqualificazione e riorganizzazione urbana in rapporto con il capoluogo e con Collodi. Macchie di 

San Piero costituisce la parte periferica a forte connotazione produttiva del capoluogo: essa necessita 

di una riorganizzazione e razionalizzazione interna per rendere la piccola zona produttiva più 

efficiente e munita delle infrastrutture oggi carenti; l’eliminazione del Businnes Park con la recente 

variante al P.S. non esime dal migliorare urbanisticamente la zona produttiva esistente anche 

attraverso forme di riorganizzazione tramite trasferimento in questa parte di attività improprie poste 

attualmente in ambiti urbani; Collodi, centro più importante dopo il capoluogo, vive all'ombra di 

Pinocchio e del parco di Villa Garzoni, e manca di una sua vera e propria forma urbana: il paese è 

completamente strutturato lungo la strada principale di accesso e il fiume Pescia di Collodi non 

costituisce l'elemento centrale del paese, almeno come percezione, anche se lo attraversa, essendo 

pressoché nascosto dietro gli edifici: il P.O. si pone l'obbiettivo, assieme al rilancio del progetto 

culturale educativo di Pinocchio a cura dei soggetti già in questo impegnati, quali la Fondazione 

Collodi, anche di prefigurare una riorganizzazione del borgo di Collodi che definisca un migliore 

assetto urbano con luoghi centrali pedonalizzati possibilmente in prossimità del fiume Pescia e del 

Parco di Pinocchio (zona ex cartiera Vambert ed ex cartiera Panigada) . 

 Obbiettivo prioritario del P.O. è quello di riqualificare i tessuti edilizi esistenti operando all'interno 

del territorio urbano definito favorendo processi di riorganizzazione urbanistica attraverso operazioni 

di integrazione urbana e di rigenerazione urbana con possibili trasferimenti di volumi da luoghi 

impropri ad aree più idonee sotto il profilo urbanistico e paesaggistico. In molti tessuti urbani 

esistenti vi sono alloggi mancanti di spazi pubblici e parcheggi; il problema è quello di favorire il 

riutilizzo del patrimonio edilizio esistente intervenendo sia sul miglioramento dei servizi a rete che 

sugli spazi e servizi pubblici. Il P.O. introduce, assieme agli standard urbanistici anche una quota di 

standard di "social housing", come previsto dalla L.R. 65/2014 nell'ambito di nuove costruzioni, per 

rispondere ad una domanda di edilizia abitativa a prezzi calmierati finalizzata anche a favorire forme 

di integrazione sociale urbanistica.  

 Le dieci Castella della Svizzera Pesciatina costituiscono invece la struttura urbana collinare a forte 

valenza storico-culturale e urbanistica e rappresentano una vera struttura urbana policentrica della 

collina. Purtroppo questi centri vivono situazioni di isolamento e di semiabbandono in alcuni periodi 

dell'anno: per tale patrimonio il P.O. favorisce forme di rifunzionalizzazione anche turistica, del tipo 

albergo diffuso, oltre che residenziale del patrimonio immobiliare, individuando soluzioni per 

migliorare l'accessibilità e l'uso dei servizi, oltre che facilitare gli interventi sul patrimonio.Altre 

iniziative il PO prevede dal punto di vista ricreativo come elementi incentivanti il turismo montano 

(zip line..parco avventura). 

 Il P.O. prevede una riorganizzazione urbanistica finalizzata anche al recupero delle parti storicizzate 

della città a cominciare dai centri storici, in particolare Pescia. Il P.O. favorisce l’ampliamento della 

dotazione di parcheggi a servizio dei centri storici; il miglioramento delle urbanizzazioni e dei 

sottoservizi (reti acquedottistiche, reti di smaltimento dei liquami, reti tecnologiche) in particolare 
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negli insediamenti recenti. Ogni intervento di trasformazione sia esso nuovo o di recupero è 

subordinato all'adeguamento o realizzazione delle necessarie opere di urbanizzazione primaria 

attraverso l'utilizzo generalizzato del piano attuativo o di recupero convenzionato di cui all'art. 107 

della L.R. 65/2014 o del progetto unitario convenzionato di cui all'art. 121 della stessa legge. Il 

Rapporto Ambientale V.A.S. subordina la valutazione positiva sulle trasformazioni previste dal P.O. 

alla introduzione nelle norme tecniche di prescrizioni finalizzate alla effettuazione o adeguamento 

delle urbanizzazioni primarie. Laddove, per il miglioramento degli spazi pubblici, è necessario 

demolire parti non storicizzate che hanno il carattere di superfetazioni urbanistiche recenti, il P.O. 

incentiva con premialità di S.E., demolizioni e trasferimenti in aree di atterraggio (CA e DMA) 

destinate e regolamentate attraverso il meccanismo della "perequazione urbanistica a distanza".  

 Il P.O. incentiva la riqualificazione e rigenerazione urbana. Il nuovo P.O. inquadra con schede-

norma puntuali le modalità attuative di tali interventi. A tale scopo il P.O. fa una ipotesi di 

riorganizzazione urbana al fine di definire in maniera razionale le nuove funzioni da attribuire a parti 

edificate da sostituire o trasferire: se non vi è una visione urbanistica d' insieme la riqualificazione 

urbanistica di singoli episodi può produrre buoni effetti dal punto di vista edilizio, ma cattivi effetti 

dal punto di vista urbanistico: anziché rigenerazione urbana si ottiene solo recupero edilizio ed in 

qualche caso anche nuove criticità urbane. In tal senso il modello della forma urbana che caratterizza 

la parte storicizzata della città costituisce la matrice urbanistica per la riorganizzazione urbana anche 

delle parti più periferiche poste a sud del centro: una città allungata lungo il corso del fiume che 

rappresenta sotto forma di parco fluviale la centralità urbana e ambientale per eccellenza. Le cartiere 

venivano edificate lungo i fiumi per la presenza dell’acqua, nel momento in cui tali manufatti 

vengono dismessi non possono essere recuperati in loco, salvo che per le parti di archeologia 

industriale. Le parti di scarso valore architettonico devono essere trasferite altrove in aree che il P.O. 

individua come aree di atterraggio. Liberare spazi lungo il fiume consente di migliorare l’aspetto 

paesaggistico e la sicurezza idraulica lungo il corso del fiume, oltre al recupero di spazi che possono 

arricchire il parco fluviale. 

 Il mantenimento del carattere policentrico insediativo, prefigurato dal P.I.T. e presente in tutta la 

Toscana e anche nel territorio comunale di Pescia, presuppone un efficiente sistema di mobilità e di 

reti di collegamento, sia ferroviarie e carrabili che ciclabili e pedonali. Il P.O. fa una ricognizione del 

sistema di mobilità, che presenta elementi di criticità, razionalizzando e gerarchizzando i sistemi 

infrastrutturali in modo da rendere più fluidi gli spostamenti di persone e merci ma soprattutto per 

migliorare la qualità della vita degli abitanti: ciò con la previsione di interventi strutturali, ma in 

alcuni casi con semplici previsioni di riorganizzazione viaria. Il previsto raddoppio, già 

programmato, della linea ferroviaria Pistoia-Lucca-Viareggio può ridare slancio alla struttura della 

stazione ferroviaria come polo di intercambio e centralità urbana per tutte le attività di servizio 

scolastiche, sociosanitarie, amministrative presenti sul territorio di Pescia e per il rilancio di Collodi 

come luogo di eccellenza del turismo culturale,didattico e ludico legato alla figura di Pinocchio, oltre 

a opportunità di servizio alle imprese per il trasporto di merci su rotaia; 

 La struttura del “Mercato dei Fiori”, opera interessante dal punto di vista architettonico e strutturale, 

risulta sottoutilizzata in quanto le attività commerciali legate al mercato dei fiori non ricoprono 

l’intero arco della giornata, per cui, data la sua ubicazione centrale, essa può svolgere altre funzioni 

di servizio alle attività produttive ovvero luogo per attività culturali per Pescia e per il territorio 

senza eliminare la funzione principale per cui è nata, ma in sinergia con essa, anche al fine di una 

ottimizzazione degli spazi. Ciò consentirebbe anche di favorire iniziative tese alla manutenzione 

della struttura e alla messa in sicurezza della stessa. Nell’ambito della pianificazione urbanistica, il 

P.O. si propone di facilitare destinazioni d’uso utili e compatibili: esso deve divenire una nuova 

centralità urbana della parte sud della città. 

 Collodi e Pinocchio costituiscono una risorsa non solo per Pescia e la Valdinievole, ma per la 

Toscana e l'Italia, sia sotto il profilo culturale e didattico sia sotto il profilo turistico. Vi sono 

iniziative in programma già da tempo da parte della Fondazione Collodi per rilanciare Collodi e 

soprattutto per istituire nuovi spazi a parco a carattere didattico e culturale oltre che ludico. Il 

rilancio del centro di Collodi passa anche attraverso la valorizzazione della “Via della Fiaba”, che 

unisce l’abitato di Pescia con quello di Collodi e con il giardino di Villa Garzoni: il PO intende 

valorizzare tale percorso, oggi semiabbandonato, per favorire un collegamento ideale e materiale fra 
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il centro storico di Pescia, le sue strutture scolastiche poste all'inizio del percorso e Collodi con tutto 

ciò che esso rappresenta sul piano culturale e didattico.  

 Il P.O. , per quanto riguarda Collodi, pone particolare particolare attenzione alle problematiche 

legate alla accessibilità, alla mobilità e alla sosta: il turismo didattico-culturale e ricreativo incentrato 

su Collodi e sulla figura di Pinocchio, potrebbe favorire anche opportunità di sviluppo economico in 

settori collaterali, quali ad esempio i servizi, il turismo rurale e montano, e costituire anche una 

diversificazione economica rispetto alle tradizionali attività produttive del territorio, che attraversano 

momenti di difficoltà. Il rilancio culturale di Collodi e di Pinocchio passa anche attraverso, come 

sopra accennato, una riorganizzazione urbanistica del borgo di Collodi che tenga conto del borgo 

storico, della Villa e del Parco storico di Villa Garzoni, del Parco di Pinocchio, e delle potenzialità 

che tali strutture già oggi esprimono in termini di attrattività turistica: in tal senso il PO prefigura 

alcuni temi di riorganizzazione urbana. 

 La previsione di un nuovo polo sanitario ospedaliero è presente come obbiettivo nel Piano 

Strutturale vigente, tuttavia visti gli indirizzi dell’attuale piano sanitario regionale che escludono ciò, 

il P.O. cerca di creare le condizioni al contorno dell' attuale struttura sanitaria per ampliare gli spazi 

di servizio, in modo da garantire l’efficienza funzionale dell'attuale ospedale, favorendo la 

ristrutturazione e riqualificazione di ex opifici posti in prossimità, nel rispetto delle parti che 

rivestono valore storico-architettonico e migliorando le condizioni di parcheggi e di accessibilità 

anche pedonale; 

 Il sistema produttivo pesciatino, non direttamente legato alle attività florovivaistiche diffuse nei 

territori agricoli della piana attraverso le serre, stagionali e fisse, è ubicato nella piccola zona di 

Macchie di San Piero e diffuso, soprattutto per quanto concerne le attività artigianali, nel tessuto 

urbano; le cartiere residue invece sono poste lungo il corso del Pescia, per ovvie ragioni legate alla 

presenza della risorsa idrica. Alcune cartiere sono oramai dismesse e per queste si pone un problema 

di recupero anche con trasferimento in altre zone. Il P.O. garantisce la permanenza delle attività 

artigianali minori nei tessuti urbani, purché non in contrasto con la funzione residenziale prevalente, 

mentre, per le attività di maggiore impatto, il P.O. favorisce il trasferimento nella zona produttiva di 

Macchie di San Piero, dove si prevedono interventi di ristrutturazione urbanistica con la dotazione 

degli standard e delle infrastrutture necessarie; 

 Il fiume Pescia di Pescia attraversa in senso nord-sud tutto il territorio e il centro urbano e costituisce 

un forte elemento di connessione ecologica e ambientale fra la montagna, la collina e la pianura. 

L'acqua ha rappresentato nel corso degli anni una risorsa non solo ambientale ma anche economica, 

lungo il corso d'acqua e gli affluenti sono nate cartiere, filande, mulini, oggi testimonianza culturale 

della capacità produttiva di questo territorio, alcune ancora in attività e altre dismesse. Il PO 

persegue con gli interventi di trasformazione la valorizzazione del fiume e del parco fluviale 

esistente.  

 L'attività florovivaistica costituisce per il territorio di Pescia la maggiore attività produttiva. A tal 

fine il P.O. ha cercato di superare la commistione esistente fra aree agricole florovivaistiche inserite 

nei tessuti urbani da quelle esterne, che alla luce del PS vigente ancora rientrano all’interno del 

territorio urbanizzato. Per quelle interne ai tessuti urbani il PO ha cercato di operare trasformazioni 

in senso urbano , mentre per quelle esterne si è cercato di interrompere l’invasione di previsioni 

urbanistiche in promiscuità con le attività florovivaistiche, facendo sì che queste ultime possano 

svolgersi liberamente nel territorio rurale secondo criteri completamente diversi da quello 

urbanizzato: nel prossimo PS tali aree andranno a far parte presumibilmente del territorio rurtale: in 

tal senso il PO ha anticipato una distinzione fra territorio rurale e territorio urbanizzato da effettuare 

ai sensi dell’art. 4 della L.R. 65/2014.  

 Il territorio del Comune di Pescia ha un ricco patrimonio collinare e montano dove sono presenti 

attività agricole di qualità, Fagiolo di Sorana su tutti, ma che tuttavia richiedono modalità di 

coltivazione di tipo artigianale e puntuale, essendo territori impervi. Il P.O. cerca di incentivare il 

mantenimento di presidi umani in collina ed in montagna, unica garanzia per la conservazione degli 

assetti idrogeologici e paesaggistici e architettonici, favorendo il riuso di borghi e cascinali, il 

recupero di metati, la costruzione di piccoli annessi per la conduzione di forme di agricoltura anche 

part-time ma utile per il mantenimento della presenza umana nei territori, la sistemazione di tracciati 

viari abbandonati, superando rigidità normative attraverso la finalizzazione degli interventi al 

recupero e al mantenimento del territorio e del paesaggio. In tal senso il P.O. favorisce anche 
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processi di valorizzazione agrituristica e turistica della collina e della montagna, peraltro già in 

corso. Tuttavia tali processi affinché producano effetti anche di reddito per gli abitanti dei territori, è 

necessario che siano ricondotti a sistema, anche attraverso la valorizzazione di parti dei borghi (“le 

Dieci Castella” della Svizzera pesciatina) come “alberghi diffusi”. Il P.O. cerca di favorire 

normativamente e con l'individuazione dei servizi necessari tali processi, che naturalmente hanno 

bisogno di forme di marketing territoriale da parte della pubblica amministrazione e degli enti 

preposti allo sviluppo delle attività turistiche. Tali iniziative possono trovare forti sinergie con il 

turismo culturale e naturalistico del Parco di Collodi. 

 La ricca articolazione altimetrica del territorio pesciatino, dalla pianura alla montagna, la presenza di 

borghi, corsi d'acqua, boschi, e una ricca viabilità storica consente di arricchire il tema del turismo 

con il miglioramento e soprattutto la messa a sistema di tutta la sentieristica che può trovare anche 

nelle attività di trekking un'altra variabile che può favorire la presenza di attività di servizio e di 

ristoro lungo i percorsi. Il P.O. prefigura con la carta delle mobilità sostenibile (PG03) il sistema dei 

percorsi esistenti e di progetto che possono essere sviluppati come strategia di valorizzazione 

turistica del territorio in sinergia con la valorizzazione dei singoli borghi e risorse ambientali e 

culturali. 

Il nuovo Piano Operativo comunale è articolato in carte di Quadro conoscitivo, relativo al territorio urbano e 

al territorio rurale, in carte di Strategie di progetto arricchite di schede norma sia per il territorio urbano che 

per il territorio rurale, in Elaborati documentali e le N.T.A. recepiscono le prescrizioni sia di carattere 

paesaggistico, che di carattere idraulico, geologico, sismico, oltre che urbanistico. L'articolazione degli 

elaborati che compongono il nuovo P.O. può essere così riassunta: 

REL - Relazione Illustrativa  

QUADRO CONOSCITIVO (Q.C.): 

Tavole: 

Q.C.01 - Inquadramento territoriale P.I.T./P.P.R. 

 Q.C.01a – Inquadramento rispetto all’invariante I e II – scala 1:50.000  

 Q.C.01b – Inquadramento rispetto all’invariante III e IV – scala 1:50.000 

Q.C.02 - Estratti del Piano Strutturale vigente – scala 1:10.000 

 Q.C.02a - Estratto del P.S. vigente - le Unità Territoriali Organiche Elementari – Territorio 

comunale Nord 

 Q.C.02b - Estratto del P.S. vigente - le Unità Territoriali Organiche Elementari – Territorio 

comunale Sud 

Q.C. 03 – Vincoli paesaggistici a carattere paesaggistico e ambientale – scala 1:10.000 

 Q.C.03a – Vincoli di natura paesaggistica e ambientale – Territorio comunale Nord 

 Q.C.03b – Vincoli di natura paesaggistica e ambientale – Territorio comunale Sud 

Q.C. 04 – Vincoli di natura infrastrutturale, tecnologica e impiantistica – scala 1:10.000  

 Q.C.04a – Vincoli di natura infrastrutturale, tecnologica e impiantistica – Territorio comunale Nord 

 Q.C.04b – Vincoli di natura infrastrutturale, tecnologica e impiantistica – Territorio comunale Sud 

Q.C.05 – Perimetro del territorio urbanizzato ex art.224 della L.R. 65/2014 e morfotipi delle 

urbanizzazioni contemporanee – scala 1:10.000  

 Q.C.05a – Perimetro del territorio urbanizzato ex art.224 della L.R. 65/2014 e morfotipi delle 

urbanizzazioni contemporanee – Territorio comunale Nord - 

 Q.C.05b – Perimetro del territorio urbanizzato ex art.224 della L.R. 65/2014 e morfotipi delle 

urbanizzazioni contemporanee – Territorio comunale Sud - 

Q.C.06 – Indagini geologiche di supporto alla pianificazione urbanistica 

 Doc.6a – Relazione geologica di fattibilità 
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 Q.C.6.b1 – Carta della Magnitudo Idraulica, Territorio comunale Sud - (scala 1:10.000) 

 Q.C.6.b2 – Carta della Magnitudo Idraulica, Territorio comunale Sud - (scala 1:10.000) 

 Q.C.6.c – Carta delle aree presidiate da sistemi arginali ex art. 14 della L.R. 41/18 (scala 1:10.000) 

PROGETTO (P.G.): 

Tavole: 

P.G.01 - Strategie per il territorio rurale – scala 1:5.000 -  

 PG01a - Montagna Nord; 

 PG01b - Montagna Centro; 

 PG01c - Montagna Sud; 

 PG01d - Collina; 

 PG01e - Pianura 

P.G.02 - Strategie per il territorio urbanizzato – scala 1:2.000 -  

 P.G. 02a – Centri maggiori: Pescia Centro storico - scala 1:2.000  

 P.G. 02b – Centri magiori: Pescia, Alberghi - scala 1:2.000  

 P.G. 02c – Centri maggiori: Alberghi, Macchie di San Piero. Pesciamorta - scala 1:2.000  

 P.G. 02d – Centri maggiori: Collodi - scala 1:2.000 

 P.G. 02e – Centri maggiori: Colodi, Veneri - scala 1:2.000 

 P.G. 02f – Centri maggiori: Veneri, Il Paradiso - scala 1:2.000 

 P.G. 02g – I Centri della montagna e "Le Dieci Castella" - scala 1:2.000 

P.G.03 – Carta della mobilità sostenibile – scala 1:10.000 - 

 P.G.03a – Carta della mobilità sostenibile – Territorio comunale Nord - 

 P.G.03b – Carta della mobilità sostenibile – Territorio comunale Sud - 

Documenti: 

D.T.01 - N.T.A. 

D.T.02 - Schede Norma 

 D.T.02a - Schede Norma per insediamenti minori in territorio rurale 

 D.T.02b - Schede Norma per interveti di trasformazione per il territorio urbanizzato 

D.T.03 – Classe di valore e categorie di intervento sul patrimonio edilizio storicizzato 

D.T.04 - Valutazione Ambientale Strategica 

 DT04a1 - Rapporto Ambientale V.A.S. 

 DT04a2 - Appendice 1 – Valutazione sintetica delle schede di trasformazione T.U./T.R. 

 DT04b - Sintesi Non Tecnica 

 DT04c - Studio di Incidenza Ambientale - screening - 
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VERIFICA DI SCREENING - VALUTAZIONE DELLA SIGNIFICATIVITÀ DEI 

POSSIBILI EFFETTI 

In linea generale le previsioni del nuovo strumento della pianificazione urbanistica non incidono 

direttamente e/o indirettamente sugli habitat sul Sito Rete Natura 2000 Zone Speciali di Conservazione 

(ZSC) - ex SIC - "Alta Valle del Torrente Pescia di Pescia". Le norme del Piano Operativo di Pescia tengono 

conto degli obiettivi, delle criticità e delle misure di tutela e salvaguardia del Sito Rete Natura 2000 presente 

sul territorio comunale; già le strategie del Piano Strutturale vigente, di cui il Piano Oparativo è diretta 

applicazione, sia livello generale che anche a livello locale sono soggette a condizioni di tutela e di 

prescrizioni statutarie orientate alla tutela della biodiversità e alla salvaguardia paesaggistica. L'art. 6.2 delle 

NTA riconosce il Sito Rete natura 2000 come un'area dall'alto valore ecologico e naturale tanto da 

individuarla e classificarla come una zona soggetta a vincolo ambientale. 

Il Piano Operativo del Comune di Pescia si pone inoltre come obbiettivi generali quelli di: 

 mantenere e/o ripristinare l'equilibrio idrogeologico e la stabilità dei versanti anche attraverso 

un'efficace gestione delle aree boscate e dei fenomeni di deflusso superficiale; 

 favorire il mantenimento degli ambienti agro-silvo-pastorali che caratterizzano in particolare la parte 

montana del territorio comunale al fine di conservare l'alto valore naturalistico dell'intera zona, con 

particolare riferimento alla Z.S.C. "Alta Valle del torrente Pescia di Pescia"; 

 tutelare, integrare e/o ripristinare le reti ecologiche presenti nel territorio comunale, laddove queste 

sono compromesse, costituite dai corsi d'acqua dalle aree boscate, dalle bordure verdi ai lati dei 

campi coltivati e dalle aree verdi interne ai centri urbani. 

Tali obbiettivi sono declinati in norme riportatate all'interno delle N.T.A. del P.O., in particolare negli 

art.19.6, art. 19.8.3 e art. 25.1, all'interno dei quali è previsto il rispetto di precise direttive e prescrizioni, 

desunte anche dalle disposizioni relative all'Invariante Strutturale II del P.I.T/P.P.R. 

Inoltre il Piano Operativo prevede l'applicazione di specifiche limitazioni e misure da applicare agli 

interventi di trasformazione che avvengono all'interno dell'area della Zone Speciali di Conservazione (ZSC) - 

ex SIC - "Alta Valle del Torrente Pescia di Pescia" desunte direttamente dalle misure generali di 

conservazione del sito. Nello specifico all'art.19.8.1 il Piano Operativo prevede: 

 il divieto di apertura di nuove cave e/o ampliamento di quelle esistenti, ad eccezione di quanto 

previsto dagli strumenti di pianificazione regionali, degli enti Parco e/o degli enti locali; 

 il divieto di realizzazione: i) di nuove discariche; ii) di nuovi impianti di trattamento e smaltimento 

fanghi, e rifiuti nonché ampliamento di quelli esistenti in termini di superficie se localizzati 

all’interno di habitat di interesse conservazionistico; 

 il divieto di realizzazione di nuovi impianti di risalita a fune e nuove piste da sci; 

 il divieto di realizzazione di campi di golf e di annesse strutture turistico-ricettive; 

 l'obbligo di utilizzo di specie autoctone ed ecotipi locali (ove disponibili) per gli interventi di 

ricostituzione e riqualificazione di ecosistemi naturali e seminaturali e di rinaturalizzazione di aree 

degradate; 

 la tutela della vegetazione naturale entro una fascia di rispetto di ampiezza pari a 5 m, lungo i corsi 

d'acqua e intorno agli ambienti umidi laddove non ostacoli l’attività di ordinaria manutenzione 

finalizzata alla mitigazione del rischio idraulico; 

 il divieto di realizzare interventi di artificializzazione e modifica dell'assetto morfologico all’interno 

delle Aree di Pertinenza Fluviale, fatti salvi gli interventi a scopo di difesa idraulica; 

 il divieto di costruzione di opere (dighe, sbarramenti o altro) e realizzazione di interventi 

(rettificazioni, deviazioni o altro) che possano costituire impedimento al passaggio della fauna ittica, 

o causare fluttuazioni del livello delle acque tali da compromettere la stabilità degli ecosistemi. 

Entrando nello specifico delle singole aree di trasformazioni individuate in sede di Piano Operativo, la 

previsione di P.O. maggiormente significativa è quella relativa alla Scheda TR_t1 che ricade parzialmente 

all'interno del Sito Rete Natura 2000 "Zone Speciali di Conservazione (ZSC) - ex SIC - "Alta Valle del 
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Torrente Pescia di Pescia", e che è stata già oggetto di valutazioni da parte della conferenza regionale di 

CoPianificazione. 

Il Piano Operativo di Pescia non prevede altre aree di trasformazione, di recupero e/o di rigenerazione 

localizzate nelle vicinanze dell'area Zone Speciali di Conservazione (ZSC) - ex SIC - "Alta Valle del 

Torrente Pescia di Pescia", le aree più prossime infatti si trovano ad una distanza di circa 2.900 metri in 

direzione Sud e sono ubicati all'interno di un contesto urbano e già urbanizzato come quello della frazione di 

Calamari; in considerazione di ciò si ritiene quindi che gli interventi di trasformazione proposti in sede di 

P.O. non possono produrre una incidenza diretta e/o indiretta. 

Per le stesse considerazioni non sono direttamente o indirettamente interessate stazioni di specie di flora di 

interesse regionale o comunitario interne al Sito in oggetto; la conservazione di tali specie è infatti legata al 

mantenimento dell’integrità dei boschi igrofili, delle praterie umide e del sistema di canali interni al sito 

stesso. 

La due tabelle che seguono verificano la coerenza tra le misure di conservazione, rispettivamente generali, 

nella prima tabella, e specifiche nella seconda, relative all'area Z.S.C. "Alta valle del Torrente Pescia di 

Pescia" e la disciplina del Piano Operativo contenuta nelle N.T.A. 

Ambito 
Codice 

Misura 
Misura di conservazione generale Disposizioni contenute nel P.O. Coerenza 

Indirizzi 

gestionali e di 

tutela di specie 

ed habitat 

GEN_01 

Tutela e conservazione degli elementi 

naturali e seminaturali caratteristici del 

paesaggio agrario con alta valenza ecologica 

quali, tra l'altro, stagni, laghetti, acquitrini, 

prati umidi, maceri, torbiere, sfagneti, pozze 

di abbeverata, fossi, muretti a secco, siepi, 

filari alberati, alberi camporili, canneti, 

risorgive e fontanili, vasche in pietra, lavatoi, 

abbeveratoi, pietraie. È consentito il loro 

restauro ed adeguamento per motivi di 

sicurezza e di prevenzione e salvaguardia da 

dissesti idrogeologici 

Le disposizioni generali di tutela e 

valorizzazione del P.O. riportate all'art. 

19.6, art. 19.8.3 e art. 25.1 delle N.T.A. 

sono coerenti con la presente misura di 

conservazione generale. Gli eventuali 

interventi di trasformazione ammessi nel 

territorio rurale anche soggetti a 

PAPMAA, consentiti all’interno 

dell'area Z.S.C. devono comunque 

mantenere gli elementi del paesaggio 

agrario ad alta valenza ecologica e dove 

necessario restaurarli e salvaguardarli 

dal dissesto idrogeologico. 

Coerente 

Agricoltura e 

pascolo 
GEN_02 

Promozione dell'accesso da parte delle 

aziende e degli operatori agricoli e silvo-

pastorali operanti all'interno dei Siti Natura 

2000, ai finanziamenti/fondi, comunitari, 

nazionali e regionali disponibili con 

particolare riferimento a quelli utili ai fini 

delle incentivazioni indicate nelle Misure di 

Conservazione dei Siti 

--- 
Non 

pertinente 

Selvicoltura GEN_03 

Divieto, all'interno delle zone classificate a 

bosco e ad esse assimilate ai sensi della L.R. 

39/00 (Legge forestale della Toscana), 

dell'utilizzo di prodotti fitosanitari per il 

contenimento della vegetazione nelle aree a 

particolare destinazione funzionale (viali 

tagliafuoco, zone di rispetto degli elettrodotti, 

gasdotti ecc.), fatta salva la possibilità di 

deroghe in presenza di particolari emergenze 

fitosanitarie e conservazionistiche 

Il Piano Operativo non può disporre in 

materia. 

Non 

pertinente 

Attività 

estrattiva 
GEN_04 

Divieto di apertura di nuove cave e/o 

ampliamento di quelle esistenti, ad eccezione 

di quanto previsto dagli strumenti di 

pianificazione regionali, degli enti Parco e/o 

degli enti locali 

Il Piano Operativo prevede il rispetto 

della normativa desunta dai piani 

sovraordinati in materia di attività 

estrattiva; all'interno del Sito Rete 

Natura 2000 non è prevista l’apertura di 

nuove aree estrattive. Si fa presente che 

la previsione di riattivazione della cava 

di "Ponte a Cosce", ricompresa 

all'interno della zona di risorsa e di 

giacimento dagli strumenti 

sovraordinati, non interessa direttamente 

la Z.S.C., ma si trova comunque nelle 

Coerente 
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vicinanze in direzione Ovest e in 

considerazione di ciò dovrà essere 

redatto un apposito studio di incidenza 

come previsto dalla L.R. in materia. 

Rifiuti GEN_05 

Divieto di realizzazione: i) di nuove 

discariche; ii) di nuovi impianti di 

trattamento e smaltimento fanghi, e rifiuti 

nonché ampliamento di quelli esistenti in 

termini di superficie se localizzati all’interno 

di habitat di interesse conservazionistico 

Il Piano Operativo non prevede 

all'interno del sito in oggetto l'apertura 

di discariche e/o di impianti di 

smaltimento fanghi. 

Coerente 

Infrastrutture GEN_06 

Divieto di: - circolazione con mezzi 

motorizzati al di fuori delle strade pubbliche 

di cui all’art. 2 del D. Lgs. 30 aprile 1992, n. 

285 e succ. mod.; - costruzione di impianti 

fissi per sport da esercitarsi con mezzi 

motorizzati; - allestimento di tracciati o di 

percorsi per gare da disputare con i mezzi 

motorizzati, fatte salve le deroghe di cui 

all’art. 3 della Legge Regionale 27 giugno 

1994, n. 48. Sono inoltre fatte salve, sulle 

piste da sci ricomprese nei Piani Provinciali 

approvati con le procedure di cui all’art. 4 

della legge regionale 13 dicembre 1993, n. 93 

e in presenza di idoneo innevamento, le 

manifestazioni che prevedono la circolazione 

di motoslitte, previo esito positivo della 

Vinca. 

Il Piano Operativo non prevede 

costruzione di impianti fissi per sport da 

esercitarsi con mezzi motorizzati o 

l'allestimento di tracciati o di percorsi 

per gare da disputare con i mezzi 

motorizzati. 

Coerente 

Turismo, sport, 

attività 

ricreative 

GEN_07 

Divieto di realizzazione di nuovi impianti di 

risalita a fune e nuove piste da sci, e/o 

ampliamento di quelli esistenti fatti salvi 

quelli previsti dagli strumenti di 

pianificazione regionale, dagli Enti Parco e/o 

dagli Enti locali e dagli adeguamenti per 

motivi di sicurezza. 

Il Piano Operativo non prevede, anche 

in ottemperanza a quanto riportato nel 

P.I.T./P.P.R. e nel PTCP di Pistoia la 

possibilità di realizzare nuovi impianti 

di risalita a fune e nuove piste da sci. 

Coerente 

Turismo, sport, 

attività 

ricreative 

GEN_08 

Divieto di realizzazione e/o ampliamenti di 

campi di golf e di annesse strutture turistico-

ricettive, ad eccezione di quelli già previsti 

dagli strumenti della pianificazione 

regionale, degli Enti Parco e dagli Enti locali. 

Il Piano Operativo non prevede la 

realizzazione di campi di golf e delle 

annesse strutture turistico-ricettive. 

Coerente 

Indirizzi 

gestionali e di 

tutela di specie 

e habitat 

GEN_09 

Elaborazione ed attuazione di un programma 

regionale di monitoraggio naturalistico sullo 

stato di conservazione degli habitat e delle 

specie forestali e sulla gestione selvicolturale 

mediante l'utilizzo di idonei indicatori 

--- 
Non 

pertinente 

Indirizzi 

gestionali e di 

tutela di specie 

e habitat 

GEN_10 

Obbligo di utilizzo di specie autoctone ed 

ecotipi locali (ove disponibili) per gli 

interventi di ricostituzione e riqualificazione 

di ecosistemi naturali e seminaturali e di 

rinaturalizzazione di aree degradate. 

Il Piano Operativo, per quanto di sua 

competenza, prevede che nelle 

sistemazioni di qualsiasi natura vengano 

impiegati specie autoctone e non 

infestanti. 

Coerente 

 

Ambito ID 
Misura di conservazione 

specifica 

Disposizioni contenute nel 

P.O. 
Coerenza 

Agricoltura e 

pascolo 
IA_A_03 

Interventi di decespugliamento 

delle aree agricole abbandonate 

esistenti in habitat aperti a 

contatto con il bosco da 

realizzarsi salvaguardando le 

condizioni di ecotonalità e 

compenetrazione tra gli 

ambienti forestali e quelli 

aperti, attraverso il rilascio di 

piante isolate e fasce arbustate. 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 
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INC_A_04 

Incentivi al mantenimento o al 

recupero delle aree agricole e 

pascolive classificabili come 

HNVF (Aree agricole ad alto 

valore naturale) così come 

previsto dal PSR 2014-2020 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

INC_A_06 

Promozione di azioni per la 

conservazione o il ripristino di 

siepi, filari, fossati, piccoli 

stagni, formazioni riparie, 

alberi camporili, muretti a 

secco e altri elementi lineari e 

puntuali del paesaggio agricolo 

Il Piano Operativo all'art. 24 

delle N.T.A., prevede nel 

territorio rurale il 

mantenimento dei caratteri 

tipici del paesaggio agrario 

promuovendo anche la 

riproduzione  

Coerente 

INC_A_11 

Incentivi per i pascoli così 

come previsto dal PSR 

2014/2020 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

INC_A_12 

Promozione di azioni per la 

valorizzazione di prodotti 

biologici o a basso impatto 

ambientale 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

RE_A_07 

Elaborazione di un Piano di 

azione per la conservazione 

delle praterie 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

Caccia e Pesca 

IA_F_01 

Realizzazione di eventuali 

interventi di contenimento 

numerico della fauna ungulata, 

in base agli esiti del 

monitoraggio di cui alla misura 

MO_F_02 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

MO_F_02 

Monitoraggio dei danni da 

ungulati sugli habitat e specie 

di interesse comunitario 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

RE_I_09 

Obbligo di utilizzo, per i 

ripopolamenti ittici, di 

esemplari selezionati dal punto 

di vista tassonomico, 

appartenenti a specie autoctone 

del distretto ittiogeografico di 

destinazione 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 
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RE_K_03 

Sono consentite 

esclusivamente attività di 

ripopolamento nei tratti delle 

aste principali dei Fiumi; in 

mancanza di dettagliate 

conoscenze, per il principio di 

precauzione, sono esclusi da 

tali attività i fossi e gli affluenti 

laterali, in cui l’immissione di 

ittiofauna rappresenterebbe una 

minaccia per le popolazioni di 

specie di interesse 

conservazionistico qui 

eventualmente presenti. Nelle 

aste principali classificate a 

Salmonidi eventuali 

ripopolamenti dovranno essere 

effettuati esclusivamente con 

trote allo stadio di avannotto o 

trotella (lunghezza max 6 cm); 

dovrà inoltre essere effettuato 

monitoraggio degli effetti delle 

immissioni sulle specie di 

interesse conservazionistico ed 

in presenza di impatti 

significativi le immissioni 

dovranno essere sospese. 

Dovrà essere inviata all’Ente 

Gestore apposita certificazione 

che gli individui da immettere 

non provengono da allevamenti 

in cui siano detenuti gamberi di 

fiume alloctoni 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

Gestione 

risorse idriche 

corsi d'acqua e 

difesa idraulica 

IA_H_01 

Individuazione e realizzazione 

da parte dei soggetti 

competenti di interventi di 

miglioramento della qualità 

delle acque e di eliminazione 

delle cause di alterazione degli 

ecosistemi dettagliandone gli 

obiettivi di tutela per le 

situazioni di maggiore criticità, 

connessi alla presenza di: a) 

scarichi affluenti a zone umide 

e corsi d'acqua; b) 

artificializzazioni estese, fatte 

salve le necessità derivanti 

dalla tutela del rischio 

idraulico, delle condizioni 

idromorfologiche del sito, 

provvedendo a segnalarlo al 

soggetto competente alla 

rogrammazione di detti 

interventi. 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

IA_J_05 

Ricognizione, sulla base degli 

studi e del Piano di gestione 

delle acque del Distretto e dei 

Piani di tutela delle acque, 

delle situazioni di criticità in 

atto rispetto al regime e 

attuazione di eventuali 

interventi di mitigazione e 

compensazione. 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 
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IA_J_09 

Realizzazione e/o prescrizione 

agli enti competenti di 

interventi di ripristino della 

continuità fluviale e di 

rinaturalizzazione e 

riqualificazione di specifici 

tratti di corsi d'acqua, ove 

necessario. 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

MO_H_01 

Acquisizione, dagli enti 

competenti ai sensi del D.Lgs 

152/2006 (Arpat), dei dati 

derivanti dal censimento e dal 

controllo degli scarichi di 

acque reflue urbane ed 

industriali, anche se esterni al 

Sito, ed afferenti ad habitat 

umidi del Sito tramite il 

reticolo idrografico. 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

MO_H_03 

Acquisizione, per 

l’espletamento delle attività di 

competenza dei diversi 

soggetti, dei dati relativi al 

monitoraggio dello stato di 

qualità ecologico e chimico 

degli ecosistemi fluviali e delle 

Acque sotterranee, di cui 

all’allegato 1 alla parte III del 

D.Lgs 152/2006. Ove questo 

sia ritenuto non adeguato alle 

necessità di tutela del sito il 

soggetto gestore del sito 

provvede a reperire gli ulteriori 

dati di monitoraggio, o studi, 

disponibili presso altri soggetti 

della P.A. 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

RE_H_02 

Tutela della vegetazione 

naturale entro una fascia di 

rispetto (di ampiezza pari a 5 

m), lungo i corsi d'acqua e 

intorno agli ambienti umidi 

(corpi idrici tipizzati, ai sensi 

dell'allegato III alla parte III 

del D.Lgs 152/2006) laddove 

non ostacoli l’attività di 

ordinaria manutenzione 

finalizzata alla mitigazione del 

rischio idraulico 

Le N.T.A. del P.O. prevedono 

la tutela e il mantenimento 

degli ambienti ecosistemici 

fluviali con particolare 

riferimento all'Invariante 

Strutturale II del P.I.T./P.P.R.  

Coerente 

RE_J_09 

Divieto di realizzare interventi 

di artificializzazione e 

modifica dell'assetto 

morfologico all’interno delle 

Aree di Pertinenza Fluviale, 

fatti salvi gli interventi a scopo 

di difesa idraulica 

Le N.T.A. del P.O. prevedono 

la tutela e il mantenimento 

degli ambienti ecosistemici 

fluviali con particolare 

riferimento all'Invariante 

Strutturale II del P.I.T./P.P.R.  

Coerente 

RE_J_10 

Prescrizione di utilizzo, in caso 

di realizzazione di interventi a 

scopo di difesa idraulica e ove 

possibile, di tecniche di 

ingegneria naturalistica 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 
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RE_J_11 

Divieto di costruzione di opere 

(dighe, sbarramenti o altro) e 

realizzazione di interventi 

(rettificazioni, deviazioni o 

altro) che possano costituire 

impedimento al passaggio della 

fauna ittica, o causare 

fluttuazioni del livello delle 

acque tali da compromettere la 

stabilità degli ecosistemi. Nella 

manutenzione straordinaria di 

quelle esistenti, l’Ente Gestore 

del sito può prescrivere al 

soggetto che realizza le opere 

di cui sopra, laddove non vi 

siano ragioni ambientali 

contrarie, la realizzazione di 

idonee scale di rimonta dei 

pesci 

Il Piano Operativo non prevede 

la realizzazione di opere e/o 

interventi che possano 

costituire impedimento al 

passaggio della fauna ittica, o 

causare fluttuazioni del livello 

delle acque tali da 

compromettere la stabilità 

degli ecosistemi. 

Coerente 

RE_J_13 

Per la corretta valutazione dei 

deflussi idrici idonei a 

garantire e lo stato ecologico 

biologico dei corsi d'acqua e 

dei biotopi umidi del sito il 

soggetto gestore del medesimo: 

a) acquisisce il censimento 

delle captazioni idriche, 

eventualmente anche esterne al 

Sito se su di esso influenti; b) 

esprime, ai soggetti competenti 

nell’ ambito delle procedure di 

cui al RD 1775/33 smi e leggi 

regionali di attuazione, per 

ogni richiesta di rinnovo o 

nuova concessione (non ad uso 

domestico), che interessi il sito, 

le necessarie osservazioni per 

la tutela dei biotopi umidi, 

tenendo conto della gerarchia 

degli usi disposta dalla 

normativa vigente 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

RE_J_19 

Regolamentazione delle 

epoche e delle metodologie 

degli interventi di controllo e 

gestione della vegetazione 

spontanea arborea, arbustiva e 

erbacea di canali, corsi 

d'acqua, zone umide e garzaie, 

in modo che sia evitato taglio, 

sfalcio, trinciatura, incendio, 

diserbo chimico, lavorazioni 

superficiali del terreno, durante 

il periodo riproduttivo 

dell'avifauna, ed effettuando 

gli interventi secondo prassi 

più attente all'equilibrio 

dell'ecosistema e alle esigenze 

delle specie, anche nel rispetto 

dei contenuti della Del. C.R. 

155/97 e compatibilmente con 

le necessità di sicurezza 

idraulica. 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 
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Indirizzi 

gestionali e di 

tutela di specie 

e habitat 

DI_I_02 

Programmi di educazione e di 

sensibilizzazione della 

popolazione locale, con 

particolare riferimento a 

determinati portatori di 

interesse (ad es. pescatori, 

collezionisti, terraristi, ecc) 

sull'impatto delle specie aliene 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

DI_J_01 

Programma di 

sensibilizzazione e 

divulgazione sul valore degli 

ecosistemi fluviali e delle aree 

umide e dei servizi 

ecosistemici ad essi legati 

Le N.T.A. del P.O. prevedono 

la tutela e il mantenimento 

degli ambienti ecosistemici 

fluviali con particolare 

riferimento all'Invariante 

Strutturale II del P.I.T./P.P.R.  

Coerente 

DI_J_02 

Programma di 

sensibilizzazione e 

divulgazione rispetto alle 

problematiche del risparmio 

idrico, in particolare nei settori 

agricolo e industriale 

Le N.T.A. del P.O. dettano 

precise regole circa il risparmio 

idrico 

Coerente 

IA_F_05 

Intensificazione della 

sorveglianza in siti dove è 

maggiormente diffusa la 

raccolta di esemplari di 

Austropotamobius pallipes 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

IA_I_01 

Realizzazione di interventi di 

eradicazione e/o contenimento 

delle specie aliene invasive 

presenti nel Sito e/o in aree ad 

esso limitrofe 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

IA_J_11 

Laddove siano verificate 

condizioni di criticità per una 

popolazione di Cottus gobio, 

esecuzione di interventi 

finalizzati ad aumentare 

localmente la possibilità di 

riproduzione, mediante 

l'aggiunta in alveo di materiale 

concavo 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

IA_J_18 

Realizzazione di interventi per 

contrastare la perdita di habitat 

(o habitat di specie) dovuta ai 

naturali processi di evoluzione 

della vegetazione (ad esempio: 

taglio del canneto per 

ringiovanimento habitat 

palustri, decespugliamento per 

mantenimento praterie 

secondarie, ecc.) 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

IA_J_35 

In base agli esiti dei 

monitoraggi e delle valutazioni 

effettuate, attuazione delle 

attività individuate di 

conservazione in situ/ex situ o 

reintroduzioni, utilizzando 

esemplari selezionati dal punto 

di vista tassonomico, di Cottus 

gobio 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

MO_J_17 

Monitoraggio delle popolazioni 

di Cottus gobio e valutazione 

della necessità di attivare 

azioni di conservazione in situ-

ex situ ed eventuali 

reintroduzioni 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 
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MO_J_28 

Monitoraggi a campione di 

culbianco, con contemporaneo 

rilievo di dati ambientali 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

Selvicoltura 

DI_B_01 

Promozione di attività 

formative per gli operatori del 

settore finalizzate al 

miglioramento della 

sostenibilità ambientale delle 

attività selvicolturali 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

IA_B_03 

Favorire la disetaneizzazione e 

la diversità specifica 

effettuando localizzati 

diradamenti (prevalentemente 

dall'alto e selettivi) laddove 

sussistono possibilità concrete 

di ingresso spontaneo di altre 

specie (aceri, tigli, abete bianco 

ecc.) 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

IA_B_15 

Interventi di controllo della 

Robinia pseudacacia all’interno 

di habitat forestali di interesse 

comunitario 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

IA_J_01 

Intensificazione della 

sorveglianza nei periodi di 

maggior rischio di incendio 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

IA_J_20 

Interventi selvicolturali 

finalizzati alla diversificazione 

specifica all'interno di 

formazioni pure di ceduo di 

castagno 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

IA_J_22 

Controllo dello stato 

fitosanitario dei boschi e 

realizzazione di eventuali 

interventi di soppressione delle 

fitopatologie 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

INC_B_03 
Incentivazione della 

"selvicoltura d'albero" 
--- 

Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

INC_B_04 

Incentivazione, nel governo a 

ceduo, di rilascio di matricine 

secondo la normativa forestale 

di settore, con preferenza verso 

una matricinatura per 1088 

Cerambyx cerdo, 9260 Boschi 

di Castanea sativam, 1083 

Lucanus cervus 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

INC_B_05 

Incentivi per promuovere una 

gestione forestale in grado di 

favorire l’aumento della 

biomassa vegetale morta e 

garantire una presenza 

adeguata di piante morte, 

annose o deperienti ad 

esclusione delle aree ad alto 

rischio di incendi e dei 

popolamenti costituiti da 

specie forestali ad alta 

infiammabilità o con problemi 

fitosanitari 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

MO_J_09 

Proseguimento e 

intensificazione dell'attività di 

monitoraggio dello stato 

fitosanitario delle foreste 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 
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RE_B_01 

Divieto di realizzazione di 

imboschimenti e nuovi 

impianti selvicolturali su 

superfici interessate da habitat 

non forestali di interesse 

comunitario, ad eccezione di 

interventi finalizzati al 

ripristino naturalistico, da 

effettuarsi tramite specie 

autoctone e preferibilmente 

ecotipi locali 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

RE_B_06 

Nelle formazioni sottoposte a 

governo a ceduo, tutela delle 

specie sporadiche (ai sensi del 

Regolamento Forestale 

vigente) includendo oltre alle 

specie elencate anche il carpino 

bianco per l'Habitat 9110 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

RE_B_08 
Favorire l'avviamento ad alto 

fusto per l'Habitat 91E0 
--- 

Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

RE_B_17 

Habitat 9260 - Estensione 

massima della singola tagliata 

nel governo a ceduo pari a 10 

ha, da applicarsi 

successivamente 

all'individuazione puntuale 

dell'habitat all'individuazione 

dell'habitat 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

RE_B_20 

Nell'ambito delle attività 

selvicolturali di ceduazione 

oggetto di dichiarazione o 

autorizzazioni ai sensi del 

regolamento forestale vigente, 

valutazione da parte del 

soggetto gestore: - del 

mantenimento di almeno 2 

piante/ha secche o deperienti o 

morte in piedi, escludendo 

quelle con criticità di tipo 

fitosanitario o le piante di 

specie pericolose per l'innesco 

di incendi boschivi, scelte fra 

quelle di dimensioni maggiori, 

e di 3 piante/ha a sviluppo 

indefinito che devono essere 

comprese nel numero di 

matricine previste in sede 

autorizzativa. Le piante stesse 

devono essere individuate e 

marcate sul tronco in sede di 

realizzazione del taglio. - del 

rilascio, se presenti, almeno 2 

piante/ha morte a terra, scelte 

tra quelle di dimensioni 

maggiori, equivalenti a circa 

15 mc di necromassa per 

ciascun ettaro, comunque da 

rilasciare avendo cura di non 

creare barriera al deflusso delle 

acque, né cumuli pericolosi per 

l'innesco di incendi e di 

fitopatie 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 
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RE_B_24 

Habitat 91E0 - Individuazione 

e perimetrazione di "Boschi in 

situazione speciale" ai sensi del 

Regolamento Forestale 

vigente, finalizzata ad una 

gestione forestale sostenibile 

dell'habitat (secondo gli 

indicatori sanciti dalla 

Conferenza pan europea di 

Helsinki (1996) e da successive 

conferenze interministeriali) 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

RE_B_26 

Habitat 92A0 - Individuazione 

e perimetrazione di "Boschi in 

situazione speciale" ai sensi del 

Regolamento Forestale 

vigente, finalizzata ad una 

gestione forestale sostenibile 

dell'habitat (secondo gli 

indicatori sanciti dalla 

Conferenza pan europea di 

Helsinki (1996) e da successive 

conferenze interministeriali) 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

RE_B_27 

Realizzazione di un piano 

d'azione (anche per Siti 

contigui) per la gestione di 

boschi a dominanza di 

castagno, attualmente o 

potenzialmente riconducibili 

all'habitat 9260 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

RE_B_32 
Perimetrazione e tutela dei 

boschi eterotopici e/o relittuali 
--- 

Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

RE_B_33 

Divieto di ceduazione entro 

una fascia di 10 m dalle sponde 

dei corsi d’acqua costituenti il 

reticolo idraulico (così come 

individuato nella CTR e dalla 

DCR n. 57/2013 e s.m.i) ad 

esclusione degli interventi 

finalizzati alla riduzione del 

rischio idraulico 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 

RE_I_12 

Divieto di realizzare nuovi 

impianti con Robinia 

pseudoacacia, anche in 

sostituzione di formazioni 

forestali preesistenti, ad 

eccezione dei casi in cui 

l'intervento riguardi zone 

limitate all'interno del sito e 

soggette a fenomeni di dissesto 

idrogeologico per la cui 

salvaguardia la Robinia sia 

l'unica scelta possibile. In tal 

caso l'ente competente 

all'autorizzazione delle opere 

prescrive misure adeguate per 

contenere la propagazione 

della specie al di fuori delle 

aree d'intervento. 

--- 
Non pertinente e comunque 

non in contrasto 
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Urbanizzazione 

DI_E_01 

Campagne di formazione e 

sensibilizzazione di tecnici 

comunali e provinciali 

sull'importanza delle corrette 

modalità di ristrutturazione e 

gestione del patrimonio 

edilizio, per la tutela di rapaci e 

chirotteri 

Il Piano Operativo, per quanto 

di sua competenza, prevede, 

sulla base della schedatura 

degli edifici precedentemente 

effettuata, l'attribuzione di una 

classe di valore agli edifici 

presenti in territoriale rurale, e 

se presenti quindi anche a 

quelli interni all'area in 

oggetto, ai quali sono riferite 

particolari prescrizioni e 

catogorie di intervento. 

Coerente 

MO_E_01 

Ricognizione dei vecchi edifici 

con potenziale presenza di 

chirotteri e/o rapaci diurni o 

notturni 

Il Piano Operativo, per quanto 

di sua competenza, prevede, 

sulla base della schedatura 

degli edifici precedentemente 

effettuata, l'attribuzione di una 

classe di valore agli edifici 

presenti in territoriale rurale, e 

se presenti quindi anche a 

quelli interni all'area in 

oggetto, ai quali sono riferite 

particolari prescrizioni e 

categorie di intervento. 

Coerente 
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VALUTAZIONE DI SINTESI E CONCLUSIONI 

In sintesi si ritiene che le previsioni del Piano Operativo non determinano incidenze dirette e/o indirette e che 

quindi non possano produrre impatti negativi sulla conservazione di habitat o delle popolazioni animali e 

vegetali presenti nella zona Z.S.C. "Alta valle del torrente Pescia di Pescia"; ciò in particolare in quanto: 

 non sono presenti interventi di trasformazione interni al Sito Rete Natura 2000, ad eccezione 

dell'area di cui alla Scheda TR_t1, la quale solo per una piccola porzione è interessata dala Z.S.C.; 

 la previsioni di riattivazione della cava ubicata in località "Ponte a Cosce", che si trova all'interno 

dell'area Risorsa e Giacimento sia del Piano Regionale delle Cave, che del P.R.A.E..R , piano 

vigente per il territorio provinciale di Pistoia, fino all'approvazione del P.R.C., è subordinata alla 

verifica di un apposito studio di incidenza, da svolgere nella seguente fase attuativa, volto a 

verificare le incidenza indirette che possono essere prodotte sul Sito Rete Natura 2000; 

 il Piano Operativo del Comune di Pescia tiene conto e tutela i valori naturalistici diffusamente 

presenti sul territorio comunale e disciplina coerentemente le proprie norme generali con quanto 

contenuto sia all'interno delle misure di conservazione, desunte dalla D.G.R. 1223/2015, che con 

quanto contenuto all'interno del P.I.T./P.P.R. in riferimento all'Invarinate Strutturale II. 

In particolare si evidenzia che: 

Incidenza su Habitat - le previsioni di Piano Operativo non appaiono incidere sugli habitat di 

interesse conservazionistico della Z.S.C. oggetto della presente valutazione. Per l’intervento di cui 

alla Scheda Norma TR_t1 lo studio di incidenza dovrà verificare in particolare le caratteristiche delle 

aree contermini per la loro tutela e salvaguardia anche in fase di cantiere escludendo qualsiasi 

impatto su habitat prioritari.  

 Incidenza su Flora e Fauna - Per l’intervento di cui alla Scheda Norma TR_t1 sarà necessario 

mantenere fasce di rispetto dal bosco e dai corsi d’acqua sia in fase di realizzazione dell’intervento 

che in fase di gestione. Lo studio di incidenza dovrà valutare con maggiore dettaglio le effettive 

incidenze e le relative misure di mitigazione/compensazione da attuare orientando la gestione 

dell’intervento, sia in fase di opera che in fase di cantiere, ad arrecare il minimo disturbo alla fauna 

di interesse conservazionistico.  

 Incidenza sull’integrità del Sito - In riferimento alle strategie di sviluppo proposte dal Piano 

Operativo di Pescia non si ravvisano incidenze dirette e/o indirette in rapporto all'integrità del sito 

oggetto della presente Verifica. Relativamente all’intervento di cui alla Scheda Norma TR_t1 gli 

elementi di potenziale criticità in rapporto all'integrità del sito, per i possibili aumenti dei livelli di 

antropizzazione e disturbo, dovranno essere valutati in un apposito studio di incidenza sulle fasi 

progettuali di maggior dettaglio. 

In conclusione si puà affermare che l’applicazione del Piano Operativo non interessa direttamente nessuna 

delle specie vegetali ed animali chiave da cui si desume il valore conservazionistico del sito in oggetto e che 

anche dal punto di vista strutturale ed ecologico non si prevedono effetti di rilievo sul sito Rete Natura 2000, 

poiché gli interventi di trasformazione non comportano impatti negativi diretti. 

Di seguito si riporta una tabella riassuntiva di tutte le valutazioni effettuate in precedenza tra le azioni e le 

strategie generali del P.O., e gli interventi di trasformazione che possono potenzialmente averede incidenze 

dirette e/o indirette sul Sito Rete Natura 2000 presente all'interno del territorio comunale di Pescia. 

 INCIDENZA 

Habitat Flora Fauna Integrità 

Zone Speciali di Conservazione (ZSC) - ex SIC - "Alta Valle del Torrente Pescia di Pescia" 

Piano Operativo non significativa non significativa non significativa non significativa 

Scheda Norma T.R.-t1 non significativa non significativa non significativa non significativa 

 


